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8 B@ colpi , che 

ti'Cglio appariici 
con ia tnalcherad' 
vna vjrtìi di quello 

iella pallione di Schiatta illuftre, 
iche ella deriua dal delìderio di 
>ria , ò di rado lì ritroua in vn 
yre , che dalla Ibrgente del fan- 
5 , che Tempie , non riceua Ipirici 
lieuati , e generofi, ò lalcia di ra- 
ad vn cuore intraprendere ma- 
anime attieni , fenaa che; d’ellà 
i porti qualche ftimolo al fianco» 
[uàdo iodoueflì regiftraréUCat- 


)gQ delle virtudije de’ vizijjficco- 
, quando ella folTe moderata ^ là, 
rei nel luogo pivi cofpicuo fral^ 
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prime , così quando ella fofle dVna 
louerchia grandezza, aurei ancor 
pena di ìcriuerla nel porto meno of- 
feruabile de fecondi . Già fiauuede 
la mente fublime delf Alta E. V. ef- 
(crfi tutto ciò da me detto per facili- 
tarmi il fuo generofo perdono per 
Io prefomi ardimento di porre in 
fronte à querti fogli il di lei Nome 
gloriofo , non folo ad oggetto della 
immenfa veneratione , ch'io le pro-^ 
feflb 5 mà àncora , ( ed'è giurto , che 
me ne accufi ) per ottenere alle mie 
rime quella rtima, che loro deriuerà 
dairefler fatte già fue, e che à moti- 
uo della loro fiacchezza non potea-^ 
no fperare, fin clienon eran, che 
mie. Io donerei in Icguito di quella 
ingenua proterta,entrare in qualche 
difeorfo della di lei grandezza; cd 
ò per ifcriuere dello fplendoredel 
fiìo gran fangue, portar la penna frà; 
le ceneri de Sepolcri , richiamando 
fotto à gli occhi del Mondo f ombre 
lumiQpfe de fùoi grand' Aui , che ò 

[illli- 
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llluftrarono co^i k'mpi delle loro 
ftadevittoriofe i campi guerrieri, 
formidabili Generali d' Armate , d 
con la chiarezza dé loro gran Geni; > 
illuminarono le fegretezzc de gabi- 
netti nelle Corti de maggiori M(> 
narchi d'Europa ; Onero riftrcttomx 
alla narrati ùa di quelle doti colpi-* • 
cue,che rendono la grand' Anima die 
V. Alta E. oggetto alla veneratione^ 
commune, ^ncare , e la penna ed* 
il tempo con vn fublime Panegirico 
delle Tue gefta magnanime ; ma li 
come il mio primo penfiero 111 di 
lunga mano occupato dalla Storia 
adoma in ogni fecolo delle valle 
memorie de glorioliffimi Progeni- 
tori della Famiglia di Porzìa,cosi il 
fecondo de mici impegni, e già di 
fouerchio adempiuto dalla Fama, 
che porta in ogni angolo del noftro 
Mondo gonfie tutte lefue trombe 
del Nome grande di Voftra Alta 
Eccellenza . Sia dunque rimerò vf- 
fizio di qnclla Lettera il fupplicare 




ii di Ict tvbr genérófb ) a ricéiicrò 
coti vnt clementi ifiind benignità 
oncfto mifèro tributo d'inchiòftri ^ 
cnTo le confagrò Ih tcftimotiio del 
proifondiifimo oflcquio ^ con cui io 
vcilérò la di lei grandezìa^èd a per- 
donare là troppa tafta ambizióne ^ 
co dii ardifco' di porre U mia nonié. 
nel màrgiiic eftremo di quefto 
glio con queftò ipeciofiffinfò titolo . 
Di Yo^ Alca Eccellenza 


yenezkili a j.Dcccmbrc i^òa. 


Vnt. Deu. Uiu, & Offcà. Séruitore 
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ItEVl BÌ dt 
SICILIA ìafcfb 
ta fifa Morfe EJie^ 
fua M>gHe €Ofi 
d(H Figliuoli^ f*bno 
Mafcbio in Jfafce 
Vaìtra fimina maggiore di qualche 
anno . Fine u a aìf ora nel Regno. Eu-* 
rimède CaUaìiefó ambiziofr , e /<?- 
ra y e cbà àfdiuà portare r (uoi 
torbidi fènperi fino alì occupatione 
dei Ttorh '; (jC que fio fine infidìaua 
principaìmemè là' Vita deW Infante , 
con ijperanza y che tolta à fudditi 
queJÌQ principale oggetto del loro amo- 
re y rìufciJJ'e a lui più facile la pre- 
tefa inu afone , ofuuedutaji di ciò la 
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Sauia Kein» finii morto il Bambino^ 
t lo inùiib in Vania fitto alla cttlìo- 
dia ti’vn Trinci ft fino congionto , 
che lo allenò nafcojlo fino alla cognir. 
tione di fi medefimo . Golfi il cielo 
Eurimede frima , cbe gli fiortifie il 
condurre in porto' i fitoi, ribelli difi- 
gnit e la di lui morte' fh figuita da 
quella della Reina Epena i cui' 
legittimamente fitccefie la Figlia Cla^ 
tilde gii fatta adulta, fitta era 
getto dalf amore , t fiA aniorfi tttlfi: 
ambitione de Trimtpit .come quetiif 
cbe portaua in dote il Regno di Sia 
cilfi. Fra gli altri ^ cbe ajpirauano 
alle fue Kozzje , ’o’era Licimene Ca- 
ualiere ardito, & intraprendente, e 
ne tentaua ilpcfiejfo per tutte le vie, 
cbe gli detaua la fica vaftd ambitio- 
ne . Ciò , cbe ne feguifié fi raccoglie 
dalla Iattura del Drama . . • 


G &. 
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GENEROSO 

LETTORE. 


Veda volta io. 
mi ribello al 
mio genio , é 


Iviufa dalta^r 

gidezza fua (olita , lafcian- 
do il Coturno à quelle che 


paflTeggiaranno felicemente 
Teatrjjdoura de quali po^ 
tranno edere accompagna- 
te da tutte le circoftanze , 
che fi ricercano alla Maeftà 
della Tragedia. Spero con 
tutto ciò ancor jo la cpnti- 
nuationc del tuo benigniifi- 
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jno Aggradimento , e fe non 
io meritarloi ^ me fo 

acquifterà la Virtù del Srgn. 

M. FrancefcoGafpanni ,che 

a mio credere adempirà tut- 
n i^ tuoi defideri) , oltree-he 

ura accompagnatad#q,ucl- 

ladeRappreréntanfi, ch'io 
non chiamo i primi ciéJMon- 
do, mà che fon tali , ehè mè- 
ntano tutta la ftima , e fono 
di già di lungo tempo in po(^ 
folfo de tuoi applaufi . Vieni 
dunque, leggi,e compatirci, 
ò doue incóntri le fòlite fra fi 
poetiche di Dfeità , Fato , e 
finiili,riceuiJe con fentimeii- 
ro Cattolico, come appunto 
le con^cepi la mia penna e 
viui felice. 


hy Coogle 
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A T TÒRI. 

■*J« I • ' :r * ‘ 

•' • '■ * ò 

CLOTILDE Regina di Sicilia , 
amante di Sigifmondo. 
LINDORT foa- Cugina 5 amante 
^ ' jimre di Sigifmondo v 
SIGISMÒNDÒ Cauagliere feo- 
nofeiuto amante di Lindori . 
OLINDO Principe Siciliano , 
amante di Lindori . 

' LICIMENE Cauagliere Siciliano 
pretendente' le Nozze di Clotil- 
de 5 & il Regno . 

RICARDO Capitano dèlia Giiar- 

■ dia di Ciotildé, ma vnito d\'imó- 

re a e d'intcreffi cori Licimèrie . 

•* 

• i ■ * * . vi 
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ME 


SCENE. 


\jftto 7rimo, 


Notte ofeura. 

Sala di Configlio. 
Giardino . - 


Secondo. 


Camera di Lindori.con Ifpecchio , 
e Tauolino per acconciarfi . 
Steccato con Ringhiera . ’ • 

Cortile ritirato contiguo à Stanze 
terrene di Lindori . i 




.ydtto Terzo. 

Antifala. 

Luogo di ritiro. " 
Gran Sala . 


:> ■; . -51 


Li?, Di. Pazzi, 
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ATTO 

PRIMO. 

*• » « 

SCENA prima; 

. • 

Notte ofcuraJ 

Lindori fofra ìs Loggia , poi Olindo 
da vnà parte della Strada , ó* 
Sigifmondo daì^ altra. 

» 

Lini y^^Mbre amiche |d’amor,che I mici fofpln 
Accogliete pietofe; 

Deh Tofliitc eoa pace, 

Che vn raggio del mio fole à quc(Ìo 

* Amoiofo difciolga il voftro velo. 

9 igifmondo mio ben, fi pigre hà l’ale 
li tuo dolce cupido ì òancor non fai , 

* Qual pena ila d’vna Donzella amante ì ' 

1/ attender lungamente - 
11 dolce oggetto de Tuoi cadi affìtti ì 
E fc tu il lai , ctudel , che li aficctu ’ 




.14 T T O 

dind. Al tempio rfcl (uo Nucnc 


qiieft’ anima fea và . 
eui 


Z/V. Che Unto! Olindo è queitì * . . 

Mi • noiofo idolatra, 
m’omal ^radoil lufingarlo cforta.' 
dind. E df tonranoil luftrf 

* 1 ^ t Aimcancadoicià •• 

. ^ tcmpló5ii? 

Aure placide vi fenfo 

Mille a i riati del Olio ben , 

Ljnd. E’qucfti Sigifluondoifmiodilctfa', 

£ ne fò con iniocontcnib ^ 
Dolce balfamo ai mio fen. 

. ^ Aurc&c. 

L»nd.^ Stgifrriondo. ' / -, 

Mia Vita, * 

tind. Olindo. 

OlintL Mia diletta : 

S Senti pure,mio bcn,mrfchiato à Taute 
iiaciaiti 11 volto vn caldo mio fof[i.o2 
liind. Si mio ben ) ein contro ad'cilo 
]! mio cor cento ne inuia . 
4?.W.$éittipuic, 

Del mioGiipidot gemiti £òa^^^ 
ddnd. Si mio caro, e ad cdt appiedo 
Geme ancor Ta ni ma Mia* 




Clqttìde cori *\3Ìoìenzà*>à^Ìici^ 

mene^ dà J^icdlrjh'fconofcittti''f&r in 
TotPéceiia d(d Giardino cjkpu^ 

, ; ' *' •’ JL 

ciò., A jtttà'tfitóri-, , , ^così'pòco bàfir0 


;-A*: 


Di Mftcdà riJIttAit 


£mt* 
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,, Eminente folgor della Corona , • 

Che à fpauentat non b^(ti .. 

*' L'atrocità cJN’n fagtileggio infaii^tif - * 

** Da le Soglie rtàìt ’ . 

Si rapisce Clotilde l 

Shif. Clotilde! • • . ' V 

Lind. Mi ritiro. { f rigtr4 . 

Olin. OhDcf, cììèfcdià»^ ... 
dot.- Ah fc vn fulmine vi edi Qioue in pugno I 
Giiifto è ben , che egli cada . 

Olir* D’Olindo il bracciO^il lecca, 

Sitìf. E. la mia fpada, 

LfV Sdegni dii del Sùpcibr à Vói nrii celo t .. 
K«c.Mafcheii il mio d:|itro ombra di Zelo» 

"Porta , 

■ è C e n a III. 

Clót. Sigf. oìirì. fòt Ricxtdo ,• che ri-^ 
tornii con Gunrdity ( 

L’Vomo rcode comincia , e giudo il Nume 

Al volo touinófn aUa vn inciarripo . 

Tal del Fcllon violatot di quelle . ^ ^ 

Sagre Soglie Reali 

E del l’alto Carattere che . . 

Col Sangue de gran Rè ti feti (le il CtCW', 

Al Sagtflcgo a. d'« r oppofe il brando^ 

Ter incognite Vie , di Sièifmondo. 

Olin. Ne d Olindo otiofoà fi giand vopo 
Tl braccio eg.i Ufeiò, 

Sofrauttne l^ìcardocott yotHan , tTont 

JUc, LodcàglVDci ^ ^ . 

sr.as'isr.»- ■***- ntf 
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DcpOncte, o felloni. 

C^f. Nò Ricardo, che ad c/Tì 

^i^^crtadc , cl’onor mìo. 

Occupata han la fuga irci qucfto 

Aboir.incuol fallo. 

Jf c. E chi cotanto 

Cioc. Non so . Non alta ancora 

Era la Net re. all or , che sii Taptiche 

Vie del Giaidin Reale 

li piC recai ^ tome hò fouenre in vfo , 

Per maturar fra Tombre 

Del Regno i Fati .(Ah più de l’amor mìo , 

Sigifmondocmdcl,rarduointcrcfle 3 ' [ af, 

Ouando à tcjgo mi fento 

Vn baffo calpcftìoj 

Ma l’vdiilo, cMtrouarmì 

Tra le braccia d’vn Vora, fìt vn tempo ifteflb*. 

D’altro l’infame deffra 

Mi chiude il labbro, il capo io fcuoto ,e tanto 

Di forra adóf to, theà le ftrida il Varco • ' 

Ap<o mal loro grado . 

£ à l’ora appunro 
Jo,che vegliauaancor, balzodallcrto, 

Le guardie appello, il ferro ftiingo,c volo 
A i fioriti fcmicri, e te liccrco , 

In van però. t 1 

cUt. C^hc à la Segreta Soglia 
Era to già natta 


Olin. ,, E’ all’ora fii, che il Ciclo 
,, Q^ì mi fpinfc in difefa' 

O grati Donna. ' • 

>» Ed il mioliiacclo flflnfc 
,, Non pigro a l’vopOjò inuri le la fpada . 

X'c* „ Ed io qui giungo ì aimati ambi vi vedo 
„ sempre inuitti Campioni, e ici vi credo . 
i'Ur. Ma sii i caC de’ Regi • •• 

Lor* / cdclgclciiavcglianlclltlle; 

m— ' , * 

Di 
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Dì Clotilde In dlfcra , in sìgrand’^Oia 
Tcafle piouido il Fato 
Tc Pccnce illuftre, e te Guerticf rublimcr 
Ma nc ha difpctto il mio gclofococe. 

Se Vii Lindoti à i Tcrti, feriti 

SigiOnondo mio bea, te traile amoie* 

D’ambi il' ra«rtoeccclib 
, Il genio occuperà di queftoRcjgnOy 
Kc ballo premio à voi recar diiegnó.* 

Nel penCeio. 

Con lecucede rimpero 

La tua Glòria abbcacciecò? ' ' ad 01 ìndi 

1 tuoi Cali 

[ Ahmiòcaroiodiinquafi 

Gol Olio CMcoalìglierò. aSteìf» 

. Nel ficc. 

< ( 

S C E N, A IV. 

Rie ardo . 

T Radi fortuna i^gra|l^nfìero ^ ed io 
Soffro con qualche pace \ 

Quella feiagura: Freme - 

La mia gloria nel cunr ^ perche depprelTa 

Habbia la fedeltà douuta'al Soglio , 

Da me, la mia amiUàconLicimene; 

11 feroce guerriero 
Col tatto di Clotilde auea in difegno 
L'vrurpacle fueno£ze,edil Tuo Regno* • 
fortuna tradifee fouente 
llpenlleto, cheorima furglìò; 

Dona, e toglie, difpoae , e f! peate f 
Che la ruota fermarli non può . ■ ' ’ 

La Fortuna 9cc« 

é • ^ • 



/ 



J» .ATT O 

. S C E N A V* 

€ht. Sipf. Olin . , e Ucimnt, 
dot. faìe ^ Trono , 

Dcf Trinacrio Ciefo 

V-/ Eroiche menti, anime ilI'alliKegfaadi 
,, Che sii i Fati . * ’ * ® * 

^ Mec» vegliate iotefligcoze eccelfe ; 

Vide la fcócla notte 
Jl peggi et de delitti ? 

Ua Iconofciuto è il ICO , che chiama in pirte 
I.e gcloile del Cielo ^ c l’ite voftre ; 

V n cot fclion , non sò , fc de Io Scettro , 

Ode!' ’onor di-quello feaaingprdo , 

Osò tentai ( inorndtte,o anale» j* 

Rapirmi, eciòfeguito 
Fora, fc il Cicl cqn oppottinu aita 
KontraheaSIgifmondo , c fcco 01i».dd 
A ricourar la mal tenuta preda. , . * 

Allaliicc fouente vnafeiagura 
eh i ci n to và d'alta Coro na il òinc 

Perche /a j^ianoi Ite deflex mottali. 

AI volito iqwiito Zela 
L’inuclli^rc appoggio 
Qijial fofle il reo di quella colpa enorme* 

Anco fra Tombre cicche il tutto vede 
IV vn incorrotto cor l’eroica fede . 
tic. Ci (cuotooo o Rcina il cote in' petto 
Sour a I ’otibi 1 cafo , 

Le caoM gcloflc de l no (Ito zelo . 

,, D’vn gran mak. carnuto 
I) L’immagine .itmefta^ 

„ SpaucntaancodipintaVn vetoamorc. 

‘Veglierà il uodtozclo , 
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SùTauttordcI fagnlcgotrtisfatto, 

Ne il lafcietannainucndicatoi Numi ^ 

Nel punto, in cui quàgiìtnalcc il delitto 
Si concepil'ce il fuo gaftigo in Ciclo . ' 

Ma del genio del Soglio vdic ti piaccia 
] giuftillìmi vot». £ (ino à quando 
Vacillctàil ttioSccttio 
Senza vn braccio gurrticr , che lofoUcnga? 

,, Ti diét gli Dei gran mente» • 

Vergine eccèlsa, e luoi, che il fello hai quanto 
^ I^uQfoftencr l’alta ragion del fahguc . 
ruiefci Donna, e lungamente il pefo 
Mal padi ròfftirdel iVònben Caldo Impèro. 

Al Trono di Sicilia vn Re tu dcui, 

E del T* aUtfió èccelfo ai cadi amplcffi 
Dcui vno Spofo , à tuo piacer Io Icegli 5 - O' 

Ma fc 41 ^ lecita illudtc • 

La nodra fedeltà deue vri Con figlio , ' 

Va braccia t’offro , in cui s'aggira vn Sangue, 

Cài, toltone l’onor di ^egia ve ga ^ 

Alt:o d'inuitra Ncfbiltà non manca ; • 

Dica fi Cenza colpi 

D^amiftziòn , io non ti chièdo in donò , 

Ma in ptczzddcl criio fanguéil Léttò, c’ITiOitòk; 
Clot, CioiHde aura lo Spofo 

Aura Trinacria il Re pria , che ddi fegnt 
De la Tua luceèìifpia il rhaggior Pianeta J i 

Di Lìcimcnc 11 rtfcfto hi la mia dima 
Ma douepuòil VafTallò 

legge àf Cài di chi ha lò ScCttiàii# pifg'Taj 
Sccuilmente fi regni ; * 

Libero^ me dfcllo fòttuniy e tale ^ j 

VuòfolVèfiério, e col mio Lètto il Trono • 

Non è prezzo d’alttui , ma fhd tiVio dontié 
tic» Ti fbuengà , che il rtiiò Sangue 

Cento Palmè t'irrigò» • ■< 

Scbeircfiiirfèo^ifiihòlcvenc .vene 






io kA T T O' 

A lichicdciti ci fcn viene 
Quchuodon ,ch*cipicfeniò: 

• Ti &c. 

SCENA- VI. -V 

Clot. Sigif. Olind. 

éiln, „ T 'Oiiordcl’oprcijIu(lii,aItaGIotiMe 
JL, iiloro piemie), e chi meicc ne chie- 


» 

y 


]I melilo ne fccira ; 

Pure J’alme Reali han per coftume 

Rimunerarle, e chiaman premio il dono. 

Della tua libeirà , di cui dièTottc 

Al mio braccio l’onor, prèmio non chiedo. 

lochicdntn puiodono 

Di Lind^i le Nozze . . , 

O’à vinude s'afcnua,òfia fortuna i 

Il merito d'Olindo , 

lo non vi hò!minor parte, e in ciò,ch*ci chiede , 
Hò la metà de le ragioni anch’io. ^ 

De la bella Lindo. i gli Imenei 
Chiede, AuguAa Regnante, anche il mio amore. 
C/or..£cco il temuto mai ,pouerocore. f«p4rre. 
Olin. Strettamente congionta ai tuo gran Sangue 
£' la Vergine illuvie, 

£ d'va Ignoto Caualicr la delira 
Con ofTefa di te forfè v’afpira . 

CUt, Ah qucRo ignoto hà in vfo 
Di trionfai d’alme più grandi ancorai aP4tr, 
Sì^ìf. Chi fà bafe al iuo metto 
Le immagini de gli Aui , 

1 beni altrui s’vfurpa . Eh nafee in noi 
La vera nobiltà da l’oprc noRie . 

. Clot. Ahtroppobenla fua ragion difende. aP, 
** Ne Sponfali de Principi , chi regna , 
.iOmtoti L^opinion del Popolo milma , 
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^ela (leguc. ' 

«> Chilià nel petto vn g'tn cor,fpcflo ia Itggc 
Rompe del volgo, c Tetror Tuo corregge « 
fUf. Olà cc0ìn le gare • Io Ji Ltndon 
Degni giudico entrambi . • ^ 

Mà Tombra de^o Scettro 
Ad opprimer non giuene 
Da libenà degli SpoiruK iiluftd. 

Dtndori à me Cugina 
Serba con geloHa' 

Giuda fouranità deproprii adèttt . 

,, D’ Imeneo la Catena 
Dal genio fì riccue 
^ Non dal comando. 

Maturerà con eda il mio confìglio 
Da degna elctcion : Modo aurem noi - 
Di render pago l’vn, l’altro contento , 

Così ditto io potedì al mio tormeu^ • « ^erte« 
Oliti, Se tu mi aieghi 

QufI dolce Vifo, 

11 Paradiio' « . 

Togli al tnio eri 
• Se non mi leghi • 

Con quel bei Seno. 

Beuo il veleno 

Del mio dolor . Se&iC* ' 

SCENA VII. 

Clotilde , e Si^frnondo „ 

CUf. Ol torte, oSigifmondo, hai fìdo in petto 
O Lo ft tal, che di Lindoii vici dagli occhi. 
Sìgfft Riccuuta la piaga 

Altamente nel fen, fguatdo non efee , 

Da quelleneic,ciulgidc pupille, ; 

Che non ne prema, «nc ptolondi il dardof 
C/e»! S*aitMbciieua, c npa volgar , gfadc 
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Di nouflla ferita 

^ D dits Oofona il c|jpc? 

Di LindoxU’aniQr è mia r*rti.rtM 
CUt. S’ioftcfla . . .Y ^"**Co»OV. - 

AhmiaRfìna, " • ' ' ' 

JliTpaimia al labbro illuftxc . ' 

Cheólti»- 

Chcoltiaggietia la digijità del tióiiof • ^ 
Rirpartnia a Sigifmondo 
Quella di palcfar la fua ptotema 
Contumaua d’affetti . ^ ^ 

dot. Szt^dx ardita. a(Iai 
Bi creder vanamente 

occupa ìntec6 

La MaelTà de Regi il cpr i ne Ufeia 

Lu^oue alberghi vn lufinghic^ qilpiaoy ‘ 
io d.r volea , s’io.ftefla . ^ ' 

Con altra ilIuRre Vergine donali! •' 

, echcdireRi> 

Se >1 Talamo di Giuno 
Mi cedeileil Tonante, e feco il Sòglio 
immenfo delle Sfere, 

Vdirebbe dal Cielo il mio rÌ£Fìuto • 
dot. Infelice amor miotu fei perduto. 

' Fuor, «he vna bella fede , 

AUt*animanon hò; 

L’alma, la Dea, eh ’adoio 

Coi lacci del ctin d’oxo 
Di petto m’inuolò, 

.£ o’eflaiurlaSedc' 

^ fede vi lafciò. 

IlWI ^ 
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, • Cìotiìde . 

|T>Ol lingwggìo di Delfo in Cifre ofcuic 
\ j Fauci Io rorfe i òmaTciiefò Tinfana 
Pafllon ,ehe Ioaccicca ì ah micfpccanee 
AdiTpettod'amor^fiagantKKe. * * 
MadiClotildeia|»cttD , 

Non vi èil cor di CiMìlde 1 Vna VÌI ifiamàt 
Scclifserà l*illuftcc . " 

Raggio dcRa ragioni da mia Gloria 
Gemerà fotto vna femii catena ì 
Eh fi cominci il Regno 
Dal regnar fouia Noi ; ‘faciiiam eoccll» 

Amor mal concepito. 

M Sono timide lepri i noibi affetti, > 

„ Se v'ìè chi ti combatta ,«metia in fuga: < 

), Ma fé vi è cbi li tema, e li acca KMÌ, . 

), Con giubba di leon alzan la fronte. 

Sì, cederò à Lindori 

L’aitior di SigTftnondo,ele Tue Notte. 

Scuoti il giogo ònìio cor; renditi degno 
Del gran Sangue, che t’empie ^ c del tuo Regno* 

Spezztan cjuciFldoia^ 

' Cui dentro al petto 

Vnciecoafteno ’ . • 

Vartinalzòr ' » ' 

Vlio cor ti confondi ì 

' • Sfi via , chealfpofldl' . ii - 
^ ^clo non so . 

SpczziamScc. 
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SCENA IX. 

i * 

s Giardino . 


Lindori * 


M I crede fcrua fede 

Chi non mi vede il cor* 
» Fatfalla fiàdoi lumi , 
Vittima di doi Numi ^ 
lifca di doppioardox. 
Mi &lc« 

£ pifrdi SigiTmondo 
Idolatro fede! la cara imihagol 
Ad Olindo non dono , 


Che gualche menzognera mia luilaga, 


Che diraimi il furor del Tuo Cupido • 

*,') Con i sdegno egli vede 
,, L’amor di Sigifmondo 
^ Ignoto Caualicr, che folooftenta 
La Nobiltà de Palma , e de la fpada I 
„ La fpcranza, ch’egli ha del fuo tiionfr) 
w,Soura il mio cor,i^frrcna 

L’impeto fiero de Tuoi cicchi af&tti : 

,, Vn amoradulato 

Soffre la eelofìa con qualche pace . 

^ Quando a l’amato ben fi fetba il core, 
Ancor che pecchi il labbro, 

I/a fede è inticra,e ruofcB lagna amore 
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Lindorié 
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\ Mabile Litìdori , fi (jacfti il gÌQtiH> • 
In cui del mio Cupido 
S’incoroni U fw,*' - . * 

Quarido a te piaccia «Senti; 

A Clotikle chiedemmo ambì trìuali 
I.c fublimi tue Nozze . • 

Col mettod^vn'imprcfa anoicOmmune $ 
£(la rinuntia atutia ' . . ^ ^ 

JL a Tua Souianirà ncll’inte ielle 
Della tua libertà j „ lafcia in balia 
, Di tc il tuónódq^ e del reai con/ìglip 
, Solo clìbii^ il mezzo, a piò di cui 
, La Rcgal mente inclini , c ancoraoscuio 
Jnd. Ecco il temuto inciampo à 'Parti noilce; 

Amoioli penf/eii . ... àp^rra 

K'in. A’tc oc mieiSofpiri ' ’ ■ * ' 

"De r ardenti mie pene iochiedo il prezzo 4 
, Ne sò temer di quella fè più volte 
> Saggiamente giurata a Pamor mio. . ' 
Jnd. Mi falcili vnofFefa, ocaroOlindO, , ‘ 
Se cccdcfE del cor rubcllo il labbro. 

, S’io c’adoro tù’l fai; pure nc inuocO ; 

, In teftimonro amore , c al fuo gran nume 
, Giuro tmmoxtai la fede à quel bel ciglio^ ' ' 

, Che del mio Cor la prima palma ottenne.' 
)lin. DunquerPalta fortiisa 
De tuoi grandi I menci fpeiar io drggto l 
Lìnd. Quando non vi. fi opponga ' “ 

•Ì>*ì Clotilde il configlio. 

?//». Mà il configlio non sforza * " ■ ‘ 

La ^iuHa libertà di chi il riccue. ^ 


■ i 
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ìmtnd. Sul labbro dì chi icgns 

Di coiingte hà r Mca-f^|^»il ccmiinaruio. 

E vuol, rcrfA ahttbité , 

La modcftia del nome. 

& l’oflcquio»f(rf^«,tÌÌ’ iddoU^aV^rono 

Altrui non mi difpone, a tc-mi-dono.' 
jC ; ’CiiO neo' fotpirar^ ' ' \ 

. Che di foi^ict tuoi ; 

Pena maggior. iK>n»p<|^o2 " ; 

Dar à <{iicft*alma: jr^ » . 

iMeiguarda \ t ,non mirali- '> 

• La cicca gclofla > 

; : : . Cile ^ueft’ anima mia. 

, -Sarà tua palma . 

Caio Scc^ . 

‘SCENA XI. .. 

\ » -, « ' • ^ . 

- Cht, é detti 

* • . » 

fcendl in campo OÌIndó 
X- Co i yantaggi cfci Sangue, c tenti ancoC 
^ '.L anima di Li odori 
Con 1 arti infìdiofe di Cupido^ 

Sen ^rià Sigifmondo, 

9, Chcdifaxm^tod’vna ftiipe .’lluflrej 
» Deprcrefi Imenei l'arena ingombra^ 

,, Ne.pcr occulte vie fa Rocca aflàlc 

„ De l’altrui libertà • 

Olm. fur^ch’cinon pugni armato . , 

Da l’alta auttorità de la Corona 
TcnieiòcjucRa Rocca 
A freme d’erto , ed inaperto affalto i 
Se tu fede mi fcibt ' ‘4 Umi 

W lofondi^maltb. ' 
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Rcina, à re coofcgao . 

1 voti del Alto cor;' • 

‘ A w bella Lfndofi,. = . • ' . 

•' Raccordo i dòld atdoH ’ 

"l • Del mìo fedele amo^. 

Rciiu &c. 

;s CE N A XIL 

^ Cìotiì/Iey Ltndori y e Licimene^ 

i che fojpr auitne in difhàrtt : • • 

Ja.r'Ccocià l’alta impreca . : ; 

Pcnfleti di dlotildc; vn gtantuonfo 
D ’vii' contumace affetto 
1 1 nome noftro adorni ; 

Mane l'arduo cimento , 

Se pur tt piace rtionfaf mio core. 

Afroira aliai la Gloria, e nulla Amore. 
Liijdor», 
jfid. Mia Rcin^ 
loe. Vna Bclciza, 

che habbia d’vn folo adoratore i Voti 
£ yn’ldolo infelice ^ ,,Auer d’intorno 
Di più cori idolatri , 

, I frequenti fofpiri 
E la gloria d’vn volto. 

Tu, cui forma fub'ime 
Hà polla in fronte il Ciclo, , 

Due Vittime hai frà l’altre, ed ambe illullri 
Che chiedono luenarlTà le lor Nume , 

Di GTuno al fagio Tempio . 

Olindoè l’vn ,chcollema,c tu già *1 fai, 
AltaProfapia.cSerìcd’Aui ec^clfa : 

E raltioSigifmondo . Ahinpiolcrirlo 
Quanto ho di pena ap, eglilcfa.rce ignote. 
Con lo rpicndor d’Eroiche gcfla adoina^/ 

• Di magnanimi fcnC 

" “ Ha H 
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ut T\T ^ 

Hàfettìli rid e, o r*. - 

Signdiili iionuipi',' , • 

Prode di braccio , epicndi grette il voltò* 

^ Lodi, ah troppa funcftc à l’alma mia d è, 

tmd. Turni vaggifci in pcjipogcloiìa. a p, 
Citt. Chtcdon’ambi gli amanti 

Pronubo di tuc.Noztc vn tniocomand^ • 
Comando, ò Dio, giaxoncepito in petto , 

Ma combattuto da vn tiranno affetto* d p, 
lind, Intcxtotta'faUellaVe fpiega ia volto - J ^ 
•Vatio color, or pallido, or vermiglio: ’ 
j, Che Carnai ciò 3 copriamo 
,, Anima i rcnfinoflri* ' . d p‘, 

dot. lo vuò dunquCfO Lindoiirah fetu*ldici d p. 

Infelice cor mio, ti reffa appena 
‘ La mifera fperanza d’vii lilfiuto * *' ! 

Lind., Impaticnre attendò 

La Regai Legge . ’ ' 

f/»r. *Sì Lfhdori', io voglio, 

ChealtuoTalamo, [ohDio dà, 

Lìnd. Ne pur fi fpiega * . ’ k f,' 

dot. Mi ucadono al cor mal concepiti , 

Iretrogadi accenti. d p. 

Lini. VòTrà le peneerrando, e frài contenti. « p. 
dot. Lindoti, il mio comando 
Vuò.chc a te piaccia. Dimmi, 

Qual d’cflì più ti fembra 
Fatto al genio del cor 3 
Lini. Indifereiuc ’ ' * 

. Ambi contemplo, e qua le à me fideue , 

Da gli impegni d'amor libera hò l’alma : 

Clic à gii Imenei de Glandi 
Noti c pronubo il Genio * 
dot. Ah si Clotilde , 

Da vna Vafialla .'ipprendi i 

Ciò, che a te ficonuenga. ‘ • 

1 y ine; te ftelTa ': abbilo in pace, 0 core, ‘ 

tu’ ^ , 

Dio. ogic 


T R i à ol, ay ^ 

Parli la Gloria, cd aramutlfca amore, i fanti 

Dunque dà tuoi Sponfali ^ ^ , 

Sia Sigi fmondo. Ah nò a fané, , 

Lic. Sì.Sigifmóndo 

Stiin'ga, oRcina, dlLIndori il nodo. 

f/or. Ev‘è’diimeprcfcnte 

Imponga legge al eoe de miei foggeiii . j 

Sis’.datuoiSponfali' 

Sioiimondo s’cfcluda, iòdlrvolea* 

Vuój'^h’il Ptincipe Olindo 

Nel Talamo tir accolga, e tei comando 
Con la più forte aiittoiità del Soglio. 

Arbitro di tue Noize 

iJcìraenenoiiè. DiSigifmóndo • : » 

Oblia la face, e feco 
D'amori, e None; il iaucllar ti vieto ^ 

sotto la fiera pena de nniel sdegni . • 

Con mifcheraidl Zelo' vn Contumace . 

Aiuòtiauelld, e la m'ia gloria tace. 

tiwik - Seguitò . 1* f 

Quel comando, che mi fcioglie, 

non quel, che m’incatena i 
Qrcfto titolo di Moglie 
■ Cosi prc fio mi dà pena . 

Seguirò 5cc. 

i'C'E’N'A XIIi: 

clot. ' Lkim. poi Sigif. 

tic.. CO^B*'®*** 

“ ^ Pela loro grandetta inoltri anelli * 

T^tto ingombrano il cuor , ne I uogo in elio 
TafiUdo a la ragion- Tcgliano attemi 
SU la Soggetta Monarchia de Senfi . . ' . 

** E fe àleifiauuidna , 

Vnlampòdi Viitù debole, e ftanco/ _ , 
Erà le tenebre loro egli fi perde. ; 
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L'amor di Sigifmondo 

' ^ occupa il Trono, ‘ 
Cuftodifcccosi niluftrc acquifto, 

Chef m vanfuda U gloria in Soggiogarlo 
Suda »n vano vum, che moribonda^ * 
Vorrebbe pur fcibarc al tuogian Sangue 

Qualche auanzo di fede. ^ 

Cl». „ Quefto auanro di fede 
,, Che Virtù moribonda * t 

„ Sc.baalnfios.ogue, .•)fo«ei!rm’i«Jtea» 

j, Senza vn. feroce ^gno 
„ Il baldartzofo ardir di Uòmene . 

Onde au^iy 'O- fupetbo , 

Tanta Souranit^ foura ilmlo cocc. 
Chetùprctenda'ineflo '' 

rautto.id* «nfma/gli affirtti l 

Amo di yi^fnpondo 

L-anrma e.hTOilvoJto. ' 

•»! 

Il Confin della ^Fma f | ^ 

Se ainbizion’ infuna 

Gli da nome d'amor.pcoterua offende 

Quella Virtù , la cui ragion difi ride » 
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SC,EN,A XIV. 

■ Sigtftmndo,. è Detti, 

i'i. A L’oracolo- eccclfo- 
, f \ Del Cuolabbioreal cccomrpionta . 
C/m. Quello Regio Sigjilo.o Sigifmo.do . 

ouortuoconfegno. 

Tu ne dirigi : j la nouella auTora 
fia che i ine Io tenda , 

SaiamioRc, mioSpofo: eccoVeleggo 

Atbl- ^ 

Diglii^ Dy x.j0ogl 


t R i M'p\- jf. 

Arbitro del mìolctto, «del oiioRrgBo. 

Cbi puoie fate vi> Rè, <i'cfleclaè deeno 4 Lits 
Al tuo genio il mfò eonkgno, 
Pcuhèvnfpofo, e vn Rè mi faccia : 
Mà d* vn COI che ne fìa degno , 

£ d*va volto, che mi piaccia.. 
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ic» A tRbttro ici id^m beim ,n o,SigtCniondo, 

/X CheintuabalÌBnoii^, aetriCloxil^» 
DeiSopohJ’ amOc.lne, fhiùùi ol Taoao : 
Bouuto à me. dii’iegitsk'i . ; 

Nel cudatdd yaflaflt /J&4^fÌB^dftiiUga>v ,r 

I tuoi CenflitkdCQ^dr' lì i- ’ .• r 

,, AL CómiBtM gcùiov figlila':, " 

,, C^ri.^01^ àr<]lk^;bm|d£^ 

„ B pÙU6tB> ’ t' 

BoUe, g^ltai de ijbdifiocdia. ia campai f ' 
Kialc al Rjeaao fi. aif^t» I 
Con oHìrntarm (cUoom la*eOlpa. * 

A 1 Trono di .^cìliay. e . al letto Augufli^ * > 

Di Clotilde nóivgittgpc- *i 

Ter fagóleg^e i vie piede iitperbà.. ’ y e 
Mie. E.«tal. fauélla vom ballo’... 

Chf ia viltà di fafee oTcuce afeoode l 
Mè che aGai ' chiara al fianco^ 

Cinge vna .Spada : .Q^fta * •.>: 

Dectdttà i’ alta, conte^ . in Campo : 

II pegnoiiluGte ,. oode vn gtad'.^ lì fotma^ 
Premio Ha dei rcionlo:. ! 

» Degno di Regai forte 
Fia piùjdi^me; chi f\adi m^ 

Xfc. t^’aJta'iiisfidiaacccMO»; ' . r* 

Ciiàil Campo ingombro, e miottofeo t’afpctto 
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.. DecVderadclSoglio . . -,n‘ 

( Il paiagon del brando 
• J| tuo^erocc orgoglio 
Calpcft<^*ò pugnando. 

Deciderà &c. 

. ■ . . ... a 

s e E N XVI. 

• • ‘^Sigifinondo , ^ 


' A DiHàtopenfier, che ««andò vai’ 

ì\t: 


_>*ifìtorno a lo fplendor de la CofOOa-| 

• T’ abbagli a rebbe forfè 

La faa luce infedele! „ Vnben, che ccU I 

Vna turba de mali: onzi piatolo 
I 1-1 .^ j: u 


V Vn'fiero mai con qualche idea di bene! 

* I potrebbe egliinfidiar gli affetti ■ u: ì « 
DiLindoci aramòrptima fuenati? • > A „ 


*atnorptima 

T'ama Clotilde , il $ò : t’offre lo Scettro 
In premiò del fuo Ietto : „ anai in gaftigo 
Diqticftaf a cui t’appella, i. i , 

’ Troppo infedcl ribcllioi» d’amori. 

• ** Non mi vedrà si reo : Si ceda alifui 


Queffa Malia d’atnbicion infana, 
ETofferta Sleal d’vn bene infido 


S’appenda i n Voto al mio fedcl Cupido ■ 
Più d’vn Regno , c più del Mondo 
Stimo vn fit di rjuel crin biondo, 
Ghc\|ueft’animalegò. j - 
Nel bel fenodi Lindoti 
■< Dolce il Regnodegl’Amoti • . 

. Spofo; e amante occuperò, ’ 

PiùScc. 


Fine dell* [Atto Frimo* 

" ATTO 
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Camera di Lindori con lfpec- 
chio , c Tauolino per . 

/ * ' acconciarfi • ' " , 


.1 


i' 




Lmdori. 




^"^Òn v*c rofai fcaza‘ Spina I ' 
Senza pena amor non v'6 i 


• f 


.i-i ' 


Se ben dolce « i: ^erò dardo 
<^rgli , ch’efce da vnb fg.uacdo • 

Se ben vaga ’ . 

fe*peiò plaga’ - ' • ‘ ^ 

Quella . che vna pupilla m fen mi fè* 
I^onv^è&c; ' 

' 4 , ArtfóVnWi clDred^ ;' 

La bellezza immoital (Ti'n*afmaiIIuftief 
,, Di reciproca fiafife* '■* . ‘ ’ 

»• Egli per nac fi fteugge . O* diMòi coti 

i - 

• ^ ^ ' B S >1 
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Mà vn ilu i foftcnuto 
M Da chiara ftir^ , e dal Rcal Comand^^ 

„ li caioinccndio ad oppugnar G auuanza t 
„ E ciò, che pili pauento, vna Corona 
,, Copre vna mence dal mio foco accefa : 
M’c i^uaie Clotilde rò di qucft’alma. 
„ Toiraantofi forpetti . 

,, ìià ptia le luminofe 
„ Rxdini d^'Eto il Soie 
„ Sul celcfte fentjeio ad altri ceda^^ 

,, Sigifmondp adorato, 
fi Cbc ce aical, ò me infedereì feda; 


n 






■ 


./ SCENA '} > 

57g/yr e Lindori ^ 

Fìg//. I^Cco,Q Lindori, il giorno. 

In cui di cjucfto braccio vn* alta im*^ 
Degno'di te mi renda . (ptef^ 

Nel fìgillo, che vedi, a la mia deflra^ 

Del Tuo letto, e del R^gno, * 

La Vergme Real commi fé il Fato . 

Chi fìa-, che al nuouo giorno ad c(Ta il renda',. ^ 
Haurà ilfub nodo, e di TrlnacrU il Regno. 
L*»d. Int( n4l>.o SigiftBOndo , 

(^efta de Tamor Tuo fcaltra Fauella 
5/?»r. AfTalàmo m’inuita, ed al fuo Tfono: 
E'grato ei m’è, perche ofScrii’io'poilo 
Col ritfiuto d'rntrambr 
Vh degno ragcificroàramor noflro* 

Lind. Pria di fuenat quello olQcaofto,O.C«itQt < 
Hai già propitiail Nume', 

Sìgif Altra Vittima iodcbJbio^'' 

Ala mìa gloria; 

Lind E qual J ‘ 


V* 2rc 


j?» » ‘ 
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SEC 0'K"D O. 

Di Licimcne 

. 4.aicciuicc fupcrba : ci baldaniofo- 
Di fuaPxoiapiaa'la mia.fo{rcinfdIra 
E con forza rubclla al Rrgno agos^na .. 

De decider con rarml- 

Maitcfià nell’alta contefa in campo; 

Ah quefta angpfcia àl’amot mio foutafta 
Di vederti, mio Ben, fi piefto cfpofta - 

A.rcaentocrudcid’vfl(kibio Marte i 
Sigif, Dublo Matte non e per chi difende ’ 
Vna caufa, ch’c giufta.-a l 'or, che il branda 
Seme a la libertari’ vna Coron» , 

E’ ihterefle del Ciclo il fuo trionfo». 

Lind> DchcullodifcialmcnO' 
NclcampóMartialcongelofia- 
Creilo mio cor, che nel tuo petto alberga»’.' • 
Q^^^oihufttedepofitoo.mia Viw^j^ 
Sicuro, ed in uincibilc mi rende». * 

LinJ,. Ti fegiii ranno in Campo< ^ . 

I mie» fcruidi Voti. - ' ■ 1 

Ein viriUd’cfll' J 

Ho ficuro il tiionfo ^ 

Ma concedi, che vn bacio 
Siila tua 'diano dolcemente impceflÒ ,• 






i. . / 




flueflo cor diuotU' 
La fa 


La forza accrefeai ^ fìggili il Voto •• 
ni » Prendi». 






, S e E N A HI. 

dot. in dijfarte , e Detti. 

JÀnioupnrge lèi mento «/ béteio di Sigifmondo^met ve» 
iuta nello fpeccUo Clot^che fopr^iongé non vedt^ 
tnd* Sigi fmoìtdold vitti a: , ' " 

lini. \ ìT A qnì Clotilde ?; a me l’addita . 

. IVi Oppoauna. la. chiara 
, ^ lede 




3<5 oi T 

Tcdcìtàdcl Criftallo. 

Cangiarli (end, e (I fìnga 
Vbbidienza al Tuo ciudel comando • 


Sigìf» Che penfi, anima raia? poigì ia bella 
Eburnea mano a l’vmiltà d'vn bacio* 


ri 

} 


dot. Opportuna fon gioma: inoUeiuata 
Oflcruerò ^ . 

lind. Cotanto • 

T'inoltci, oCaualiecr ne ancor t*è noto 
Qual (laLìndoti ^ * 

Sigif» ,Eh rompi 

Quelle infaude dimore , anima mia . 
jjnd. Rompi anzi tu de mal concetti accenti 
La ferie a me noiofa . 

Sigif. Noiofa a te. ^ cangi afti coi ^ 

lo cangiai volto ^ ^ 

lìnd. Ho in petto • 3 

Loftcnocot di pria , tu’I volto (Iciloi 
Volto, cui non die il Ciclo i 

Eoiza d’incatenar gli atfetti mici * ,j ’Vkì j 
Stg. Co?i tradifei il mio ; • •„ 

Ludagato Cupido ? . ; 

Lin. Va leggiero Cupido !.. 

Si form:^ 4’ grazia vna ludnga,' 

Sìg. Mà queir angofeia , che ai tuo eoe Tourada 
Del mio. cimento > » 

Lìn effetto* " . . . • 

Di cor gentil , mà non di core amante » 

Stg, La gdofia, cOn cui. * ' > 

Ltn, Dei ^o(l^ncr dclla*^ Reai Clotilde 
L* autorità fublimc, - 

„ Sig, Non fecndicfti in Campo 


..V*. - ’t 


Tìi fteffa 


,.ìirt r* 9 
va- zyt S.**M 


Lìnd\ A* propugnar d’ vna Rcina 
, 1 liberi Imenei . * 

r forpiii , ed i vóti ì. * * 

Si : dei cormiotireguirai^^àiU^tixi 
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Kclacaufa reale interelfati . 

S!g. Si, t’intendo, infiedcl, dalcHrene \ 

L’ arte apprendcfti di tradir col canto ; 

Lin. Quainrenc? qualcanto ? ah s’cgHfcopie 
Gli amorontniei (end , io (on perduta* d p, 
iig. Morirò ^ d ^ crudel ; Fia Ltdmene 
Del fagòdeio ingiudo il Sacerdote. ' 

Incontrerò col petto ignudo il ferro 
Del fupeibosucrrier; te nel miocorc 
£i pun i rà\ doue t* impréde amore . * 

Mà difccfoiigliElid ombra infelice 
Ingombrerò di mie querele il Campo : 

T’accufeiò d’ingrata * • • * 

D’ Eacoà la fede , c chiederò veudetu 
Al neroineforabìle bidente. 

1 mieisdegni ti lafclo : ^ ^ ^ 

E volo à punir me d’ auerti amata 
Nel memorando Marzial arringo. 

L*n. Ne pur dirgli pod’io^naia Vita^iodngo 
Si^, Sì morirò, infedel. 
dot. Nò, Sigifmondo,' 

ViuieggregioCampion , viui à Clotilde* ^ I 
Vanne forte in arena * 

Cudodito dai Voti del cot mio , 

'' 11 mio Trono, e*I mio Talamo difendi. I 

Da la fatai fciagura,che loalTaic: 

• Il deui a la tua gloria , il deui ad altrO 
Sagro non meno, ò venetabil Nume* 

Sc'Lindotit’è ingrata, 

V’è forfè vn’altTO cor, che tal non fi* * 

Arbitro fei d’vn Regno; ad ogni dedra ^ 

Che il dgillo mi renda, vnfccttco iódo^ J 
\\ Guizza fpedo di pugno 
„ A chi pigroTafferra, 

J1 breuc cria di lubrica Fortuna* 

Vanne, combatti, e vinci y . 

D’va onot l’alto tuo Nome adoiM^e Moob* 
ir ^ ■ I 




le 



3«^ ^A. T. r '-0 ■ ’ 

I.acìa in Campa Saldata, € Re oc tòfoa •:{ 

Si^,f. Aa<le«^, , ■ • : . : 

Pugncia, 

Ed' il Mondo fcuotcrò.' ' -.I 

.0 .. Se Pacciba mìo tocoieato- ■ > 
la quel rigido momiento,. 

Soffciiic .io puc potrò'». - 
'.Andciò dee». 


s e E N A IVI. 

. .. > 

Clotilde y e Lind:. 


» • 

« • 

*' \.‘Ì 

' -1. ^ 

- '4^ _ 


i.r . , r 


AiW.»" Ode agli Dei , cheteftimon rii (IcITa 
I Sei' del xigot , con cui* » 

DcljGauaglici l’inlaoo aidor correggo. 
SMaalzi pur Rcìna , . . ^ 

.rVamorofe tua . face ; . o c.ìi 

Il cordi Sigifmondo. ’ , 'T - 
Si abbaglierà dal vado- 
tumiBofo fplendof del tuo W volto ; 
Cui luce accrefee il Sagro 
Lampo immprtal d’vn» fteal,, Cuoca. ^ 
L’innocènte .mcnz.0|gna Amorperdona . a pMttt- 
Conicfta di mia man di gigli , crofc’ 
IoA’imeneo vuòftfìngce laCaienp:, 

' J&. acceiìdcie Jc Tede' UiminoCc ^ 

^ A* la Sagia d*Amor t ee Icicaa^v 

^ • .Coatti ^ ; 

t ^ ® 

^ f Ti'., , , . JJy: ^ i e . e /■ _ 

^ oiìij.ì ::v ’r . i ’ v*. 

e flSuq 'b.t ir- ì O ,è 

■ • i.b 

oiidu* ’b ino 

Dmo>l oiT: uilfi'l :gno gflsy a ? u 

5 e E 
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« 

' s e E' N A- V-:: 

. Clotiìdf. 

C A(iliI< amamCjVn gta H^ico bai vinto, 
iT ioflor* iro|>oirAo, 

Di tiranna ragion guenke iitio(o • 

Con due. facile in pugno 
A le porte del cuore egli ci veglia;. 

Con l’vna il cuffodifee ' * 

Da. k foiptefe de ftrànierT affetti / 

Mà fé con IMale Amor reftingue , c v’entra 
]£j l’altra impugna , e denti o-al core il feria,' 

£ la conquida in carcere gli cangia 5 
Se quel poi fugge , e.fe nc vola al volto , 

Egli mal cauto il fiegue, egionto appena 
Euor del cónfìn de la ragion fupetba, ' 
Oblia la fè primiera , c quafì lampo 
Si Ci dilq^ua , ed abbandona il Campo* ' 
detto d’ aViorat 
Va labbro lufìhghiero, 

£ da quel labbro io fpeio 
Vn raggio di pietà. 

Vn lungo rofpirat 
Tacendo’ le Tue pene,- 
£* vn dire , io non V 4 Ò 6enir 
JJSt rigida beltà . 

Ho detto Scc*' 


r 


.0:* 
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SCENA VI." • .* 

Steccato con Ringhiera . ' 

Ideimene con Kic, e Sigif. coìi 'pUni, 
mììo Suocato j fjoi [òpra là 
Ringhiera ‘Cìotildt\ 

L;V. ^CcoilTcatro,oSigifrtìOndo,in cut • 
Al laiiipoMaitlal di noftjc Spade ’ ■ 
yfcggaTfinaciia attenta , ' 

Citi meglio Ceda in pugno > 


H 

h. 


O a tcgucriicio ignoto 
l’aJtoaibirriodcl Regno, o a me Io Scettro 
Dei mciito d’entraBibi . *. *. 

Parliian le icriic. ^ ‘ . 

Citt. tiii arena il mio Nume* ’ 

Defi il eùffcdirci amoi co’ voti tnieri ♦rp. 
Olir» Quel fciro,chcbcxià primiero il Sangui^ 

Da le neiuiclic vene , 

" “ H '-bbiail ttianrOjC Sema 

■ Al vincitoicil viiito , . _ 

'iili : E’I vinci tor pollrgga , 

Per ilbiftrc trofeo l‘arra de! Regno , . 

Più nòli cblèdc vn cimbro , . ' 

In cui pugnal’onotjCnon rb^degnoir 
Rre, ,, Poco Sàngue liblf finge 

„ LaClamideaMonaichi,cnon capifcc 
j, 11 de(linod*vn Regno angufta piaga 
Al Talamo, ed al Trono di Clotilde 
Sia foriera vna morte. 

I ^ Per falire ad entrambi | 

rm mi Pormi col capo cRinto 
ab ii| |iè del r;A |iè del vincitot l'cabello il vinto 0 


Lic. 


ìc acf A tao all Ire ae- 


liized by Google 


5 B.C 0 N-D 0. 

lU. Solo di Svic al Lido. , .• r 

Vuò che vni Parca il mio furor dilaxmi . 

Olin. *A la .pugnai 

R/c. Al cimento vi 

tic. Al Ferro- 
Sìrtf, A l’atml. 

Rie. MefehiEnìo , , ^ , 

Lo fplcftdor de la fua face 
De le. Spade al fiero lampo/ 
Quindi ornai fugga la pace 
TE’l-furoi ingombra H. campo. 

* ‘ ' Meftnì dee. 

Sterue il Dutllo, 

' dtllA Sfai* di Lìciihè» • 

ne ^ * lo difarma, 

Sigif. „ Sci vinto, o Licimcnc ì a là Poriuna 
A Cèdo intero l’onoc de la Vittoria, » 

^ Jltfolo a. me riferbo 
,, Di moderato vincitor. la gloria. 
iJc, Siegui de la tua forte 

Vil’vomo il còrfo’, e quello cor mi fuenai . 

10 riffiuto vna Vita, ’ -i 

Che refti à me con la Viltà d’vn dono i 
L’abbortUò s’ella mi rcfla , e quando 

Pur debba amarla, maueftoamor gran parte 

Hautàrodiodltej euftocfiiolla 

per vendicar l’ii^iutie di fortuna > r 

Sul tuo capo funeflO. . i ^ 

Viui »’io muoio, e morirai s’io refto . 

Sì^;/,„0 quanto, è contumace vn grande orgoglloi 
,, Frà le propri rouinc ci fcrbaancoia • 

,, lIfupcibocoftumc,eceicaIucc 
Da.vn baleno bugiardo di fortezia» 

Sci vinto, e da me vinto; . \ 

Viui mal grado ate,’ viui nemico 
D>Sigifmondo,c tal mi piaci appunto , 

11 vii ferro ti rendo > ^ • 

jt* 
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Toifc iJaqucfta iiuao ;* ^ - 

A’ cotribattcr piìrfintcaddottfinata: 

Iflciiuc li onorai, ti fpiczio aifmató . 


JcZ 


Yiuiò, mà^tpafTartr 
ConqiMrftolcrroil Scn*^ 
E fpar^ctò foura cflo 
Da Tane gole c.rpicjlo • 

- KiceitjcrtU Vtìcn* 
i; r;.„ YiuiÒ&C. 


•-S'C ;p i?} A vii^ 


Sigifimnde\f ÒIindo , e Clou 
dalìd . 


\lf I. A L,to Gampion ,iVggr« gio: braccio 

vn fecondo ciQlca eon Ix d coactiUÙ » 


Quelle viitorteilluftfi, - -• 

Del Trono di Sicilia,*" ^ 

E dei Regio Imeneo ti rendon degno,. .< »iV ‘ 

10 te ne acclamo : altrui non flconuienC: ^ ì ■ 

Di Tiinacria Io Scettro , ' 

Che al vincitot del prode Licimcnc*. * -T 

^on, si vincere, Olindo,, ' ^ 

Chi cede ad vna ìnfanai ’ ’ 

Ambizion dela Viiroiia il-fiutto 

11 tuo gran genìa in capa ‘ 

Volli mccoalcimfàto, ^ ^ I , 

.V ppt foggiogaigli al picrte il mio trionfo^- • - 

*’ Quello Re4l figilloà cui legata ' V n 

Di Tiinacria c il deiltno, a te confegnor - r- 

A Clotilde fu il tendi, e il Tiono ingombra^ .. 

A te Monarca cccelfa 

lidi gli oflequi miei tutti ziuiiolga. 

Yn Rc.iic torma, &yn riual mi tolgo^ 

Cloe. Poucio cote egli ad aitali ticede. indìfp^ 

Olinz 


s b:c o k d 0. 4j 

o/m. Tmn’ofFii , pSigìfraondo, «; 
pelia mìa ffKC Vn luHngbicco inciampo, 

Va fulgiop tOKOuento, vaa Cotona, 

Che in carcetcdi luce 
Setra. i pconcti, 

Vaben,idicfoloèbciic, 

* Quanto ^Icji il ccede , va ludnghicro inganno, . 
” Oc lecandlo l’impeto K 

** Soura l’;ifi>»ccto aÌccui, ci toglie il Boilro. . 

* Abbiip.ia pace, lo tei lidono t è fempre l 
Kè, chi regna in fc (Icflo, e cuftudifee 

11 vadallpgatodc fitoi iitaiij affet ti . 

VamifH Wp, m’iafcgna . « f, 

lif .Par t*amor'di Lindpti,U Trono, ci sdegna, m f, . 
C/ar. QiiHiVileì: Cb>ùhic ; 

Che da vn letto, da cui (ìiale al T;ano, • 
Debb9l’oot#foì|rir4i4ouilHutiÌ 
Haurà Sicilia vn Rè, che meglio intenda - / . 
l>emciSponfaliilpxczzo,c Ha più degno i * /« 
pd letto di.Clotiide,e.dcl fuo Regno • ■ 
élm,r pa vn ciglio Ibn piagato, 

• Eda i begIiocchi,aicieri • .’j’ 
Sopente io vò chiedendo ‘ 

De Ta/pio mio dalor » j H 

c'’ " qualcltcpàctà/ 

Mà mi iirpondon lieti , .! 

; Cpl lume lor beata '' 

Che in vanoio vògrmcndo, .t 

.Ncrpcirlibcitò. ’ 

Uà vn ciglio &c. . 

SCENA Vili. ; ' 

Clot. e Sigif. 

CUr^ Che creder deggio de la forgente, 

l>a cw wahcfti^O'Sigi fmondo,»! Sarr 




4^4 ^ T T à ? 

Se il chiedo a lepre ccccife ' ^ .i* 

De la tua dcAra , a la virtù robufta '■ ^ ‘ 

Con cui l’iiviidia abbatti, e vincili Fato i' 
D’vopo e, che luminofe 
Cicdalcvcnc, onde il gran cuore aucfti* 

,, Nel baflo nido di colomba imbelle 
,, Non fi conctpc Va’ Aquila feroce • 

Ma il codardo riffiuto - • - 

D’vna Corona a le tue chiome offerta, ' . 
11 miaprimo penficr d’ingiufto accufa. - . 
Bado vapor fc il fole l 

,, Da vilpalludeà feloinalza, cfuggC| * I 
,, O’ i lai gli adombra ,òfì dilegua ,cfttgge« 

^^ì/./Se ti piace, o Reina, • 

Creder molto di me , credimi vom fótte | 

Se ti piacelo Clotilde, 

Creder vera di me, aójimi amantCt 
Amo 'Lindori. - 

CUt, Ah ingrato, ' 

Per vn cor, che ti fugge^ 

Fuggi vncuor, che ti ficgueJ Vna&cina ^ 
T’ama ( mai grado à la mia gloria il dico, ^ 
T*ama, e r*offre il fuo letto, e vn Tiono in dotf , 
£ tu la sdegni ì io dunque 
Da l’ahtAza del Soglio hWrò abbaflata 
La mia povera fiamma, 

Perche tu la calpefti ì e non pauenti 
11 coronato sdegno 
D’vn’amor vilìpcloi 
,, Sai' pur, che ii> man de Regi 
,, E’ vn fuliri’ne lo Scettro ? Hai pur vncorc 
lacui Te non hà luogo Pamor mio ^ ' 

Luogo può fempte haucr la mia vendetta ì 

Sì mia Rcina , hò In petto vn cuor , che bada 
A’iagiudiiia del tuo Regio sdegno .... 

„ Suchàlo pure , e fe tu sdegni in elio 
,, ^uuiliic l’onoc di tua^ vendetta , « 

s» Il 
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Il mìo braccio ti predo, lo (ledo....; 

, Clet. Ah ferma ^ 

Sigifmondo , cor mio . quel tuo bei cuore 
Voslio.ferito , ma da lo Strale 
Pel mio ^upido:^ Senti : . < 

Ditti, ch’io t’àmó ’c poco * . 

Che tu fei la mia fiamma, . 

La pupiUa de gli occhi , 

Il mio cuore, il mio Numc,e fcT*c ancore . 
Qgalche cofa di piu di cato, e fagto , 

Quello mi fei j „ Te tutti i miei (bfpiii^ 

,, Anzi] geniiti tutti del cor mio • : 

„ Te fìeguon fempre, ouunque volga il padoj 
,, Gelo, iuuampo, mi fttuggo , 

„ Odio reder Aeina, 

,, Se tu mìo Re non (ei, 

„ Il mio Regno ti dono, • 

,, La mia gloiiaègià tua, grande oloceufto , 

,, Che fuena à pièd’vn volto il cuor lubcllo, 

„ Di Veiginc Rcal, che adora, c piicga . 

Sì , tcn priego o mia Vita , ama Clotilde, 

. E fcii filo‘ vo’to non ti piace , afmenó 
Ti piaccia Tamorfuo . Vuoi, ch’io prodefe 
Supplice a le tue piante amor ti chieda i 
Quedo pure io fatei, quando cotanto 
Altieio/oflliu Vuoi la mia mone?' 
^irgui ad amar Lindoii , e la vediai 
A h nò mio ben, così ci udcl non fei « 

Veggo ne tuoi begli occhi 
Qiialchcdoirczza.e mi Infìnga vncata 
Pcn fiero di Iperanza. VnafoI notte 
JI mioTalamoìJIudiaj yn giorno (blo . * 
Empi;ditcil mioTtono , - » ' 

Lafcia,chedimiamanoilcrlntiadornf v 
9, Di mia Rcal Corona, i 

„ Chea lieta racnfaallìira ' 

I, Tc mio Signorie Spofo axiQ coaicmpU # ^ 



1 
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Indi fucnami il ffB , paflami ilrùòfe^ * ,** 
Ch’io fccndciò à gli Elifi ' * »• 

Col bel placet . ... *' ‘ 

Sig. Non piu Rfina: ,^è troppo * '• 
Ingiuiiofa à tanto àoior^a mia' '■ 
Ribdlion d’affetti. 

Occupata da vn volto 
La rocca del mio cuore , à I*amortu\> 

Ni^a ringicffo* Cada ' 

Quella perfida rocca, e fi diftrugga: 

La fellonia del cuor , conuien punite } 

Poi, che amarti non sò, vadóàmotirc. 

‘ Quefio cuor , che non può amarti, 

Haurà per vendicarti 
Ne le vene aliai di fangue; 
Qucirimmaginc tiranna, 

Che lo iTigombra, lo condanna 
f A’ cader per ella efangut; 

. Quello 6cc. 


«t\ la . 

ai5ia del; 


E N A 

Clotilde , 


* a- , 


C Orònatì penficri, 

Piegate i vanni a l’alterigia volita^ 
Siam feen a la viltà de le pieghicre, 

E con elle a l’oltraggio del limuto ì 
La ragion feruc , ouc Pamote irfpera , 

Pfgg io del deiirto 

C^mtnefloegìà, non ne perdiamo ilprrztot 
■ Sino à quello momento 
Si èi peccato con pena , ' t 

Pecchifi con piacer . Scrua vn inganno 
A la mia fiamma t vna liual mmiffrtt' 

Sia del; mio godimento j e<uc^ran Tpinbit 

Se 

Jiaiiized bt -- 
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S C’P N; 

Se pur v’è più rollor , <]uc] <lel mio voi to i 
Se mi t o^i^i deftin s^»VAin«nrc , 

Mal eramnrd cifo^klmoi gddiim 
Il goder corrifpofti , 

J^,v0(fe£bp^tjWc^.è'Ìa9K^li'ta . ^ 

Del noitro godimento 

raitc peeditm^ SMt DO|t ptrdiaflK>il'tt!tto. 

6ei cadHt^acU Inciampo;! 

' Sei già rea poucta' mente : * - 

Mia virtù, non v’èplùfcampo, • 
Kottoliàl'^i^? il Tocientc . 
S<;Fcadtti*&c> 
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S C E N‘ X. . •• 
Cortile ritirato contiguo à ftanxc 
tcrr èHè idi Liiidori ♦ ^ 

Kotte ofeura • / 
dlinJo^ 

P Lacida amica Notte, . i . 

DclvcoJ velo dell’ombtc altrui nafeOndt 
11 luminbfottraf del mio Cupido. ' 

3[^a mia bella Lindoii ) ^ /. 7 

Pcrcuieglisfauilla, . , * 

Sola lo kopra , e fen dU^ti al lume. ‘ ^ 

£ tu Morfcocortcfe . T • - , / 

Sgo^brada quelle luci’, , e vanne à volo » 
' * Di Pàrftcà’, cheti fofp1ra,'ih“^crn|jó^: * 
Dafeia, chcr^colti-il canto rido JLqndQti, 

£ con le Inedie mié vigKìlc oùbri»-'^ 

Vi ricerco d’ogni intorno 

Jrà 1^ ftclle del ^id|, ilclfc d’amore : 

Ne vi trouo, fc non torno , 

Co gli dentro al m io core i 

.• . : • * ' *- 'SCE* 
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.,,/S,c ,e;nà-; 3 ci. 


r.r-: 


dot, Lmd, f é* Oìind,m dìlÌar^ 

tmd. Vnque dì Sìgìfmoiido . : - ! 

JL/ LuCi»ghciò]’«moi2 --' - 

Clot. Co'i piùfoatii ' - ’ '■« - 5 - 




tt 

tt 


ScÀft d’amante. . . . 

Olind, • A rid®l mio congionta 
Clotilde qui i che fcnio ! 
i^nd. „ Edinqueft’oifl. ’T' ^ 

Clot, „ Appunto ' - ^ ^ ^ . 

fnuitatqdaterautemo. < - . ’ 

JJnd, E ch’io rinuiti à le Vicine fttnze ? ^ 
Clt, Ad octùlti ^ponfaliy* • ^ 

Ed a notturni ampicffi. -s , ' 

Clind, £ il ro/Fiitai miocot « 

Lind, „ Ah fé ncoftènde • • » 

La mia gloria, 


i'" T.\. 


Cloti Non gionge 

Ad oltraggiarla vn*atte,acui foTcniie 

Vn mt«*isrki4/> D 


4,0 --- 

^ Vn comando Rcal . 
Lìnd. E taciturno 


.»• 

• f 


■r-.O 


SU fegretiorìgHcir,/, 

clot. Acciò la turba ‘ ■ 

De S«ui tuoi non ne raccòlga i detti . 

Clind. Ah ptia la parca il fuo morite affretti. 

'SCENA Xil,\,; 


»• V 



Sigif e Detti • • 

D I Lindori va comaadà . ^ 
£<colo appunto* . 
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Con la fcotta fcdcl de ratnoi mio , ' 

Ftà queft*ombrc mi appella . 
cUt. SU via comincia. ■ . • ' 

Lind. O Dio. Àftrt* * . . 

Mio Sigirmondo. . > 

S'tiìf. O Sempre , ' ‘ 

O’ ic tu mi tormenti, ò ie^ mi alletti, i 
Caia Lindori. ' . ’ 

CUt. Sicguì. 

Lind, Il mio bel foco.I. • 

Reina, o quanto il labbro mio rcfìfte '< 

A piofctir ciò, che dal cuor non efee . à CUt, 

CUt. Solfia'pcc doi- momenti 
J1 lieue diipiacec d’vna menzogua* . « 

Si^. Ammutirci mio ben ì l 

Lind, Il mio bel foco .... 

Lunge da re, che la Tua sfetafei» ) 

Viuc inquieto. Badai . àCUu : 

, dot. Nò, non bada. 

Sig. Ed e pur ver, ch’egli aida 

Fedele ancora a quella bella damma, 
che per tc nel mio Scnoaltadiuuampa 2 
Lind. Sin,chc hauiòcotc in petto , 

Sempre lotngombrcrà fido, e co dante. 

OUnd. Molto lofFiir tu dei , mio cote amante # 
Si^ìf, Ctcdciò dunque, o cara. 

Che gli accenti crudeli , 

■ Con cui tu Hagelladi il mio Cupido, 

Mal grado al tor ti vfcifceiodal labbro • ^ i 

Lind, Non v'eproua maggior de la coflanza » 

Che vn dirprczzo in amor ben fofFeriio • 

Sig, Crede ui tu fi debole il mio foco, ' 

Chcedlnguciio potede II fuon fctoce e 

Di due rigide voci! 

I^ufingato pur dianzi ; 

Dai pili teneri Senfi, • ' , 

Che mai figliafle bella bocca amante • , 

.... C 
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"Lind. Egli vaMgga 
Clot. Bene. 

Lini. £ quando mai. 

Clot, LaO:ia,cii'«t fiegua. : i . 

A l’ora , .. < , . • 

Che efpcimcfti amorofa , 'V 

Il gdkÌÌMÌaamAglflm!éi cÌ B i ei w t D ^ •: « 

■„ dot. Fuefeguea venrggiaci . , c > 

>1 ^ ìnd. Io fon feopctta 

,, Olin. DeltuofìerodediiMnben t*4Kcma'« f. 
»» ChégiarUawai’unpoiicfti 
,, CQadcdchàJl;de|>eGto beato , 

Del tuo bel «uoi^slK«clrfnk>'fc*D (aeeftu 

Clot. E beai. 

’Lifid. CiediRcana = t ^ £lot* 

Ch’egli 

CUt. Taci 

S‘gìf. £ che adègttiimi dedinata haueaii 
De dolci Voti tuoi la guardia eletta. 

Lmd^Non sò che dhr . 

C/or 5 Pronta hò la.mia vendetta . 

Edoppo tanti xf&m 
Diuenurocrudd .. ... . • > 

'Lìnd. Nonpiài,«uor mioi 
;f n que pochi momenti 

I ù fui per bÌ 2 ^atia>dd mio Cupido ■ 

I I labbro sì , ma nonàl cor nifbcUa« 
rcrcompIacerti;G>Mco6Ì fauello. 

dot. Mene afEourD'or 'via 

Sirgui il{>f4mo di fogno , e reco il chiama 
A gliooouhiSponfati^ c a i dola asofiiclfi • 
Spronato dallo ^egoo 
„ Piecipital amori 
,, I deboli ripari de momenti 

,, Il miononfeffre. 

\.md. D’* c|'oc \bbidif 

/. D.hama difetta ,t quando 


à€hu 


Hauià 
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voloilnoftiaamofc 
A le Ca^BC Gìuno aie beate , 

Pci cotonai co i gigli d*Imeneo 
li bcUifllmoardoi de la f ua face». . 

L»»d. Qacfto momento, ocaio, , — . 

Vuò.che mal grado aTooibic ,aioin le Teae 
Di»òft.«Noue iuqucfte - ^ . , . ; 

Vicine ftanie . 

Cìot. Il filenrioglii cuponi / . • . ^ . 

L/W. Tacito^ e cheto al t uo bel fen idi III mgl i 
Celebfcicro col leftinnon d’ Amore 
Qgetti ffoftfali , a cui CloUldc oppone 
JI fuo cfodcl diuicto ..e fl gr an chiatto 
Sifiiillcrrmo. Idolo mio, coi baci. 

0//». ,, Eftingueù' di 3i®tmondo M Sango« > 

„ Lo fplcndorcinfcdel di quelle faci 

Sigìf, Son iopur defto^ cpuiC . 

„ DìLintioiilaVecc ' S 

„ Chemvlufittgaì „ appena _ ^ 

,, ' Crede 1 1 no te à . gl i accenti , ed a fc » 9 - - ^ 

„ Vnfommobco.fenotiattcCocigiugagJ . 

* Nonfuoltiowat innoituttalafcdc. ^ 

Olìnd, „ Efpeflo vn niale cftiemo ha per foriero 
„ Vn mafeherato bene. ^ ^ ^ 

dot. che più 51 raida J chiedi . T \ 

Da lui la d^ra . ..Anima mU, vicino 
,, Ornai ti vedi il porto , 

LiW. Stendi* _ ^ ^ I 

Mio ben la man di neue • 

Olind. Ah p'ima quello ferro. 

Slgif, Ecco la dcftia, Idolo mio . 

^umeinMioft Olindo per vectdne 

di(9 9* ‘ ^ 

0H«rf. Chf «Urto! -. . ^ J -.ctMi ' 


• t- 


a 

i" 

» • » ♦ 



J> 


i 

I 



yV- 'yf TTp ^ • 

Cltttlde tenendo la mano di Olindo , ettd^tM 
quella di Sigipnondo , dice piatto • 
à T^ìndori » . ^ 

Chi, Parti : bafta così : fugg: , dilegua , 

Sigif mondo va' errando^ cercando la tttand ^ 

' 'di Lindori. ' 

Lmd.Parto,mà poito meco vn grand*afFanno. àf, 
\az. Ciò, che amocénofl può, potrà ringanao. 
Entrano nel Gabinetto» - 


s 

ì • 


.SCENA XÌII. 


SipftnondQ cercando ■. Lindorf . 

* * . 

P Offibilc , ó Lindori > > 

Che iliucidocaitdordelatua mano 
Lafci a queft*ombte il vanto ^ 
D'aCi^ndctla crudele a gli occhi mict ^ , 
Lindori , c doue fciì 
Almeno il caro fuon de dolci labbt! 

Mifcoiti a! tuobelfcno, Idolo tuio« 

Bella Lindori, oh Dio* 

Ah forfè ti fgomenta 
Qiulchc fognata immagine di colpa 2 
TXvna colpa , che nafee 
„ Da vn amor cafto , è fempre . 

„ Vn delitto peggior il pentimento* ' 
Lindori , oDio, Lindori. E ancor pcrcuoi® 
Co ciechi miei lamenti 
OpacaGiuno, eiencbrofii Venti J 
Ita fe n’c l’ingiata, 

„ Che inalzò il mio Cupido 

j, A* le più lufinghietc'àlte Speranze j’ * 

,, Perchè più rouinofo * ' 

^ „ Il ptccipitio J>He , ah dirpictata , 

T’inicndo 

Digitized by 


I 


'oogle 


SECONDO. 

T^imcndo,(»ì t’intendo: • 

5e non c opprc(Ia da vni doglia accclM , , 
L’oftia non piace à Deità Superba. 
Peno; che far fi può ^ 


.h 




Mà vn giorno piìi fereno^ 
Sperar’ ancora io vuòv 


-tT-'V ° 


Se a i bici io giognerò, 

I)cl labbia , mcnzo|nicroi 
Xmantc anch’io icuaQ , jj 
• L’altera punirò^.- I. 

Peno 0(€. 
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Il Fine deìF ^tto Second.l' 
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S c E N À P R I M a: 

Antifala • 

Lindori * & Oìinda '^ 

m 


'y^Lìnd. 


0 . . ì . 'j . - ; ‘ 

Lindo, il disinganno (fcmpie 
„ Da qualche ombm di colpa afToluc 
„ Vn politico anuM : Io lisngamcatc 
Lusingai , non tei niego , 

La doicc fiamma del tuo bel Cupido : 

Il Segieto del capre òrma! ITYcopra r 
Sigi! mondo e il òlio foco; al Tuo bel Nodo ^ 
• Tutti voian fedeli i mici peniteli. 

0 lìnd. Q più che mai mia Vita, 

Mia dileua-Lit'doxi , ornai C,eSlingua ^ 

" Nel tuo bel cnor cotefta " 

Illegittima fiamii»af a Sigifmoodo' 4 ^^- - ^ 

^ Pili non lefta ragion foura d'vn feno “ 

■d.* Tatto de l'amoc mio felice acquilo. 

1,4 tind. Si leggiermente, •Principe, ti vfutpt 
"" La gloria d’vn tiionfo, 

A cui fenrail miocoie inuati ft afpitnr 
€Kni. O K nuto è il trionfo , 
j-oo-cuo./d .. tuo-cuot, che v’acconfenta c fotta . 

Olìnàr 
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lonón iàgìà\ cheOKndo abbtacottnta-' 

I Sou ( ani tà foui a gii «affetti nfid-. ^ 

Qiìni. Queda i mmurtal fotuanità mi «iosa 
Quel beato ImcQca, *■ 

^'entrambi oi legò^ol (^gro-Kbddw 
'l,ind. Mi moni a rllo: e quando* 

Scefe per ndi dì Ti 
QiKftofulgido-Numaif .. 
din. La (corla notte . Lift. E quale 
„ Ne fu il P^^Mbo 0 

LiW. Vedipàziia: madouc* 
dind. Ne le danze tenone ' • 

Di tuo foggtomo, outiiii fceoaidMct 
^auiffìmi ampiefli. 

Shut: /, Hrtèwdhm v .. i ' 

Olìnd. Sì miiMWIa* y ‘ 

„ E mal grado al tuo cor, dblèrLmdbrì^ ' 
Perdona a l’àfnortndo' ' ^ 

Quedo innocente, e fortunotoibgannp'J - . ' 
„ Vn gran bene fì mcfcb>ir|it^eo«né^ 

„ D’vn tradimento . A SigifOiondodafèil^^B 
Il dWèrffdNiYttitto,- 

In cui ciò,. che iOpqdìedo,a luiVè tolto.' 
Cudoditodaròmbre, ’* r •• ' . * 

£ dal fìlcntioaSigifmondo impodo , ' 

V fui pai le tue Nozze, ed i tuoi baci. ’ ^ .. 

lincL Tantafodrcil mìosdrgno , etaotoardìlcCt 
Vn temerario amor ? lo reco, o- vile’, - '• «r 

Celebrai Nózze occulte, c'incauti.baci* ' -^ ^ .. 


Lafeiai rapirmi : Vn fangue^ 

Che da regai forgente in me dcriua , 
Soffre corantoroltraggìo, 

Senza rquarcìat col luo furor lc;vcnc- ^ 
E per punire vna menzogna enorme , 
Non li fi gena furibondo in volto b 


.>1 .i*. 

2 <: j 


Togliti à me dinante: 
lite tua ciudcHirta nen^ica»lTautoi ?i 
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Indegno va, ncmi veder più mai • icr>ntti ;S«'J 
€li». T’intendo, o beila, sì, 

Già mi dicefti achi 
Serbi il tuo affetto i 
Ma d’vn più giufto amot 
li fofpiratoaidoe 
Ti vena in petto . ' , 

T’intendo Scc« 


tu \ 

. . 




- li-' 

‘ 1 oiJ 
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T7\A.qual 4* infedeltà catedxt infiiufty 
J-y ApptcndeftijOLindoii, 

L’arte di far mi ni (Ite 


De mattili d’amot le tue iufìnghc 2 
f,i»d. Mio diletto*.,;, . ' 


'leiÉflCru 
]^Wfo d 


ofbyO 
_ » 
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fiudele, io tuo diletto \ -, 
ajtiotunon vedi 

diletto in me che ti mio tortneato. 
Lini» Senti 

Chi ti chiedea notturni ampIcfliJ ^ 
Chi occulte Nozze Ì 
j, Lini. Afcolta. 

j> ^'J'/iEquald’vn baffo amòt ti diedi io mal 
„ Segno voigat i io non ti amai rpietata, 

„ Forfè col foi piacer di bene amarti 2 

lÀni, E’ vero, nià s, ^ 

S/ji/". Se dunque 

lonon chtèdea da te, che folo amore . 

Perche ofFcritmi, ingrata, > ^ 

Ciò di che mi ctedea colpa il defio? ^ 

Lind Se lafcictai / ^ t 

S/ji/*. E rozzo quel tiranno. 

Che alruti nel cuore il varco 


. r,-_ 
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% B:K Z a. 

In vna piaga fola apic à la morte; 
E*induftnadclTuociior fupcibo,c fiero, 
Tar , che preceda il colpo 
Viia ferie audclc di tormenti. 

Vmd. E* pure 

Sigif- Anzi il tormento 

In mcnon li piacea, sVglinonera 
Il peggiore degni alno: 

,, E’ tale appunto è ijuel , che arriua in noi 
„ D’vn fommo ben ne la maggior fpcianza* 

Llnd, Ancor non vuoi 

Slgìf> Sì , si , vanne , trionfa 

Ne la tua crudeltà; premi, calpcfia 
Qu e (lo -infelice mìo poueiocorc, 

Cui foloè colpa vo troppo forte amore, 
ìJnd» Hai detto ì fei fianco ì 
Ti bafta così ? 

< . Son fiera, crudele , 

Spietata, infedele, ^ 

Hò vn perfido core , 

Ne mai, per te amore 
Quell’ alma ferì. 

Hai detto &c. 
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SCENA 

« 

Clotilde ' e 


III. 
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dot, \ Tieni frà quelle braccia, o del cot rrù; 
y Soauiflimo Vezzo, 

Mio diletto, mio Re, mio dolce Spofo- 
Sig, Reni Clotilde, ad altri fciba quelli 
Molli fenfi d’amor, vom nato appesa 
A Tonor de la fpada, appena il guardo 
D’eminente Corona , . ^ 

rifla ne io fpicndorfenza delitto*^: . .*(>• 
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Amor, cd Imcntocongionii in Irgi* * 
T’iian già inalzato al Talamo , cd al Tioti&: 
Sìg Numi tiofpo elementi, 
eh offrono vn don, cui ! accettarlo è tolto, 
€l»t. ,, Anzi, che il liifìutailo à te fi to«>lic 1 
S’j. „ La libertà de! coree vn ben , cifiè noffroi 
,, Mà il peideila fouente è maggior beoic 
S/5. „ Bene pelò lolpci chi bene il erede. ■ % 

elei . , Quando anche male ci folle, 

> > he neceffìta bene cel rende , .• 

Quefta neerffita non tocca vn cuore \ 

, Che nel fendi chi egli ama intero albergai. 
dot. „Chi accoglie in feno vna Rcina amaoir 
,, Ferdcbirodifcd'ilcotiicomi 
„ Da fuperbabelrà, che osò vfurpatlo. , 
5/5. ,, Pria,' che fi accolga... 
f/or. Eh caro, 

M'oCaroSigifmondo.ch fciogli il velo 

A 1 tu o cicco Cupido: 

^^kplci quel Seno, 

(]^|^iorofo (liingcffi 

Notturnoamante ,c1mioiontafioSpofo4 

Impallidirci ì e lafcìa , anima mia , 

La pallidezza 3 queffo volto, in cui 
Del fuggitoroflor ingombri il pollo. 

Seppiio pure vfurpar di te à Lindori , 

Se non puoti gl 'afferri, a Imenei baci . 

^li piate pur quella miacolp». Vn Trono* 
Giatoà teienda, otaro, 

II mio felice, cd ingegnoTo inganno 
, E vn brircffer tradito, 

, Se et dà il tradimento vna Corona : . 

, Mànon hà Sigifmondo -> 

, Si balF) cuor; a prerzod'vn delitto, 

, Ad alma ilUiftreogni grandezza e vHc . 

Il mio cor tutto foco • 

wiiormi-oniltiiofeno abbandonata, ■: 
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La Maeilà del Sariguc: • 

Al tuo voiio'-dàuin. • 

^ Amatiteli tenda*, • .. 

^ D’vn Rrgalel'meaoo, l’alta i'orp.tfaC. 

„ No» lon ^ià celebrate ‘ 

^ Senza {^et-.lc RHC Nozze: A»ioc le volle i. 

^ Egli lù.ròdia, ilSace»dota, eilNuoié..' 
Sigirmondo, non parlnt . 

Echi patine la|ùrbbc Ini fra. enfant t. 
séb(><di Sfinge ì'- „ £dtpo,io^ia.uon ibao • 
Nottutno io tcco t i»ceco Nozze ^ 
dot. E’ vero, . . . 

Tucrcdefti ingannato^,- . 

DfEindofi gliamplcfli^ ed ccaitaaieiù ' 

Sigif. Amplcin di Liodóii^i 
€l9t Ancot t'infingi? 

5/f. £H<rh()rctia , o^Rcibd, “* .» 

La tuagrandezza , ed m Lindori'vn Sangue ^ 
Ch’è vn rulccllo dal tuo^v 
£/»t. Chetifpouo, ocrudrl ? ^meldouca^ 
Efima d’ amarti, prima. 

Di feoprirmiti amarne,' ' 

D'auuiirmir piegando , , 

Di gtttarmfii in braciio-, oggi tifpvtto^ 

Ah ch’egli è tardo , e tardo I o i 

Pòra, s’egli vi fo(!t, il pentimento. . » 

Mal gradba lamia gbtìa, io ti fo»Mo^a^ 
Mal grado a te^lei mio Spogli; t 
y»fi/. E< pure ‘ * ’ ' ■ ; .r. 

T’accufi d’vn dcKwo-, v- 
Chc fcrfàa me commet-tec non 
Ne mecocommrtcedi. ^ 
fUt. lo noi commìfi ì 
Noi commcttcfti tu ì Sipoco>dunqua 
Prctiofb è i’onor d’vna Reina, 

Che fallo non fon faccia vncox fupeibe- 

Di; r audio otceauto ì 
, C 6 fet 
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i\-r non aucimi Moglie, 

Mi vuoi Nemica 2 Si, facciafi: aurai 
Il maggi®! de ruoi veti j in ic non vcffco ' 

Che il lUpitotd’vnaoncftà Reale ” * 
Violato! d’vna Rcal Donzella * 

Con (guanto egli e il tuo Sangue diilìpato 
Redimere faptò Tonot dei mio : 

E nel tuo cot tcaliìtto 

SuepcròilteftimoB del mio delitto. 

Si ha da morir, n muoia:. 

Mà muoia/] innocente ; 

Mi accoglictà 
Con feniì di pietà 

11 Nocchiero fatai fui legno algente. 
Si &c. 


SCENA, -I V. ' 

Clotilde.’ 

JÈ. . 

'TT^^o e perduto : refta 
X II folo ben per me de la vendetta: 
Quello fol non fi perda : In Licimene 
Nchaurò il Miniflto r ad elio 
Cederò la Metà <kl mio furore : • ' . 

1 1 peggio! d’ogni sdegno e quel d'amoic !; * 
Altrui .pte/lo l’ita mia. 

Altri prcfti il braccio à me*, 
Deirinfana gclofia , . 
Peggipi furia nò,. non v’è; 
Altrui dee. 
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S C E H A. V. : 
Ritirata* 

' Sigifh^do . . ; 

* Dal Trìpode patfa, òdìDodona ^ 

Da la Quercia famofa oggi fauci la 
I^’orcuto mìo deflino ì 
Lìndorì a fe m’appella. 

Ad imenei m^'nuita, e a dolci amplc/lt^ 

,, Ed io fua vece io ilrìngo' • 

,, Le cieche aure incòftanii, e l’ombxe vuote* 

,, Mi linfaccia Clotilde 

Rapite Nozze, ed ingannati baci • 

I^i doi fatali amori > v : i 

Oracoli infedeli / e chi v’intende > 

Ah che intende àbailanzaipropr^^^ . 

Chi sà d edere amante^ ed tnfclic(N|l' ^ 

Ma già Tanima (lanca ! 

Ne Tinterno tumulto di pendcfi , 

Chiede Qualche ttpofo 

Da vndcoil Tonno ! a qucddSadb appoggio ' 
La minacciai^ fronte* i. 

Chi sà, che mcn ofeure ? >u 

Le fotti mie non mi dimoiti vn fognoì (' 

Ah che inuano jo fpero, . 

Se non I e ? atcndo,e pu r vegliando io fogno ’ 
Lafeia di Padtea ' u [vJétì^j 

^ ‘Morfeo gli ampleffi, e al ciglio mio dcKj 
Éd a la meda idea 1 ’ 

De llnfcdcl mio Dea "vi 

. . Pictofl fingi almen gli occhi fcicflt^ 

*• '* Lalcia «cc* • ' 
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liamene. Ricorda^ i SigiftnoncTo. 

Lic. 


^ intcìcflc d vn Kc«no Ha la f 


VT V a vn K.c«no. H 

t ^ « Ne I tuem«(«at<r,B giuft^Ato’^f 

f ^ *» /! «oppo dipaitc. 

Hfc. E /ìconiincia n Rc«rno 

Di n> «tQ viMi t.a<jù!,c„toofi-u„, x 
Oiiprefladoi kfociii 
V noi Sigifmondoi. 

Io CCJCO '’ ' r ’ ' ■ 

J./àii.oiiion(o, fnonlapuana, ■ 

‘'“■Y" Tiionfo MaaliUro ' '■' 

D fnfamia eterna? ''' ' 

Trafcinato dai Tonno ’- '■ 

Ne la ragion d>' nwu*. Ai noi Soldati, ' 

Almeno... . *• 

,%. €>lÀtaor’amji 

■ Contro vnfoJ petto? ah,««dijcaf; ^ 

*-’c. Tu menti, 

Traditore noe>, clu vim munita ’ 

D vn comando Reale à gaOigaiu . : ‘ ^ 

= orafo 

*= tuo ttemicQ,^e Iona 

' Sì^h ^ ^ ^ Clotilde al Littb . 

wXcdc 

i' fe'o 
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0acbìauanu almìofciio, 

Quefto Foglio (1 rechi ,c a tc,o Ricardo , 

Quc$a metà d’aurea moneta io porgo , 
Conquefta Icggeà meUfeiata , .cRicmo 
Dono di chi iu amor a me fìi Padre . 

*Pvrgt a Ulc.vna letterale la mttk d'una MmttaV* re 
Rie. Che veggio! 

Sig, Or via (t muoia.' ^ 

R/c, Liei mene ti arreda/ a me foidativ 
Qui Clotilde fi appelli . 
lic, E che fia cW>! 

Ki'c. Di / Sigifmondo, quando, 

E da chi quefiò fcgiio , e il foglio aucfti i ^ 
Sig» Da Guglielmo di Dania 

Prode Canapioo, eCauaglici rublimc. 

Rie. O’ Cicli ! a l’alta Madre 

De la Reai doride • 

Diretto è il Foglio. ' * s 

Sig. Ed in Sicilia iogiòùfì , ^ , 

Già fpira vn ludro,ela Reina cfllnta! '' 
Piangeua à l'ora il Regno . ^ 

RiV E che ti dille . 

Guglielmo 2 ' . j 

^g. A motte egli vicin giacca, 

Ftcndi, mi diue, o Figlio 

Dato a me dal Dedina, c non dal Sangue : 

A le Trmaciie arene 

Vanne, doue difende • v 

Gli alti diritti tuoi prouido il Cielo: .. ^ 

A Talta Donna.chedal foglio impera, 

QUefto Foglio condegna, ed a Ricardo 
• Q^d’oio infranto: Vn grande .e qui fi tacque j, 
Bac'Otnmi in fronte debolmente, e giacque • 

31 c. Perche à me non rccafti ... 

Oucfto fegno fatai , quando giogncfti . 

A le Skaoe itene f 
Lungc da quello Ciclo i 
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Eli mal or, evi ricdcfti appena, 
Che ti conobbi à Licimenc vnito 
D’intcreflc, cd’amor j aLicimcnc, 
Che infana ambir ion rendea (ofpctto 
A la Rcal CloiilcJc, e mioKcmico. 
K/c. Giogne Clotilde. 
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Clotilde^ e Detti* 


O Vcfto 

Foglio, che ad E5ilcna,a te gran Madre 
òciiu^piiadi molli Guglielmo il Dano, 
lì recò SIgilmondo, 

Leggi , o Donna Rcal 
dot. Rcina Lecci fa t 

Qucfto,chc di Tua Mano oggi ti porge 
<^uc(U> fòglio veigaio 
Ne le cfticme agonie da la mia fede , 
Sigifmor.doc tuo Figlio. Ah fon perduta 
Da me per tuo comando 
Sin da It piinvc falce cuftodiio 
Da rinfidie lubcllc* 

Del fupeibo Eurimede: or clic nndeguo 
TrtaUe di lladaraanio al foglio eterno 
L’ombia punirà, e lafcia •-/ 

‘ La Corona Kral’in piena pace, % 

E me richi atna al fuo principio il Ciclo, 

Degnò del fuo gran Sangue oggi confegnO, 

* Are il tuo Figlio, c’I fuo Monarca al Regno. 
X««. Che fctito! 


Sì^. Eremi Dei 


Non tradiano i miei fenfì 
L’onoi di quella ftlrpe,on d’io forti), 
ftif. Quello Rfiial ^im*n Olito. 
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1^’alta metà di cui fi cufiodircc 
Da rimmortal mia fede , 

Del mio buon Gcnitor penfieró efteemo,' 
Teftimonio fedel del già nf cg ceto, 

Giufiifìca Io relitto : 

Rollio RccSigifmondo, 

Di Clotilde e Gcimano , ed io Tadoio . 
tic. NiegailcHOica laFiontc 

Quello vffìciod omaggio. ^ 

dot. O Cieli*, io mcio . ' ‘ fniène 

Sig- Si foccona Clotilde . 

Jjc, La peidita del Regno il cuor le toglie. 

B.IC. Grand effetto del l'angue. 

Sig» Amore rea cagion de le Tue doglie . 
i^'e. Signocvadoàiaccorre 

Gli Ottimati Sicani a Tallemblea , 

In facia à cui, ti ceda 
Gioue lo fcctrio, eie Bilancle Affrea.' . 

Al tuo Soglio vieni o Re, 

Che laGloxia Uri ti attende: 

; £ più chicli in. Ciri per te 

Yi* * ^ * A ll/l J 


' ..-V 


1 fuoi raggi A pollo ftende. 
Altuo&c. 


u iC 


Sigff. Lictm, e Clot. fucnuta'^ \ 

Sigtf> T ‘Impeto de la gioia J 

J t Che di Clotilde in petto occupa il cuoic. 

Ceder non può , fé pria non le fi toglie ; ^ 

L’oggerrod’cllojioparto :[ahbcn’intendo 
Di quel dolor il mi fero linguaggio ) ti f* 
Il ferui ria c’impongo; , ^ : 

Comincio a regnar bene. 

Se comandar coinincio./^^’cimene 9 , 


oogle 
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^ T T‘ ce 

S’hauiai m<orda V^H^allO' 
Hauiò corc aiKl^’?ò d» Rè: 

. »òrv rt ftofftc fono «tSòglid 
Meme gf auida.d\>rgoglioi’: 
Chcaflai vaiicdi mctaUo 
Son Irà lot baldanza, ciè, • 
S’Iiaurai dtc. 


SCENAIX. 

Chtilde rmucnut0y » Ltcimene', 


' * t 

ii-'X 
*' - t' 

. 

» ;,yì 
> ’ 


Ht mi togiks a la mottt;. 

V ^ Che è il foloìe oci to ^*pfrdfc*|^|PHrfHiq> ^ 
1./C. R!chiama,,oK<cgail\Kcrgii)r',nd)]vtnf’ 


L onor de tuoi magnanimì'pendcti* 
Konèpetdiuóal Regno», 

Sin che v’c vncot per mantenerlo: lir vano- 
Ragion pretende diTrinicria al Soglio 
Q^icOa Lama di Re, ch'oggi rinafee : 
E'fofpciwRicaido, . : 

>, Di Guglielmo il 'carattere è fofpetto : 

», MalìaTì: è luoGciraano , egiufta oftenir i, 
,, La ragipn de Natali; ab^tim,i»bi fetaoT 
», Per rintuzzar quelle pretefe idee. 

»> Più lucphàlaGotonas. , , t * , • •;> " 

,, Chc’a'la-no'ftfavirrìi dobbiamo Thftrir ^ 

», Mal grado al iato, a la Nati^ra, ai Sangucy ^ . 

„ De Popoli Tamortci ioi ma irH?egno- : ‘ X - 

Q^iliè pernoi , cHi ffa , ‘ 

Clic d’oppusnailo ardlfca'?'. * ’■ 

Ma vi fla,chi l'oppugni: vn braceiaiór’bffio ^ 
,,''Chc l»à fam'igllati le Vittorie, Ttrcuoic , 

», Tuttoamor, tuttofede ^ 

jic .. Solo, che tu il commandà 
ojoi(brciòrlAgombrctò(hrla‘Tkittactàa» ilGieio* ' ’ ^ ' 

m 


il, 'tni. 


f TEHi: 0 \. 6 y 

Di • 

1 gemciC fatale noltte arcae 
Sotto il pcfode P«««%«-dc CaualU. 

CUt. Eh LióeeW, »*n*»e/ ' 

Sigifmondoèglì è Re, noi fiam Vaffallu 
Ucìm. Non ancot tuftoci hà tolta 
Dubia fotte il ciinUtaie , 

' Affarailo ancor tu puoi , 

Ma fe tuggn» ia^tno poi . 
Seguitai fue tapid’alc- 

• Kouaocdc òtCm 




S C È N A X. 

r 

Clotilde* 


I) 

II 

n 

II 


^tiputf9la(« ip^lottlde, o&tiao moftea 
) D«teftabiIc^^i<)uaaìO infama 
1 1 ci«ia#ctot ^ la Tattatca'aotu 
afcinoiie inccflfirofc , ' 

Che con roai^il .iaocnc Ji Giocai,., 
Piofanate’ilcantforde FogK Achei 
Il mio nero delitto 
Vi tende meno <ciq,^KrthiWifoIc / 
Quedo mio feno ancor ptefo hà il cudume 
Di calpclla*leiagia ‘ , " ’ì 

Leggi del fangue, e violar profano 

Gli ordini di nauua 

Anch’io sòconccpir da immondi arapWflI 
Al Zio Figliuoli, e al Gcnitor Nipoti,. 
■Sigtilcga, impudica, inceduolà: ^ 

Per mefin nc vaggiti 
Del Mondo infante 

Lattò Catiddl.e muggì Scilla: li / 

PoctentoTo nriflatt» „ 

Tiaflcod’-oajailiPhrcat.M -T... 
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Vna gola d’ inferno ad Etna infitonce* * 

Sì Megeta t’intendo, 

Col flagello di vipere conteso 
M’ incalii ad occupar il miogafligor 
Sì voltici funefti di Pcloto , 

Già volo à faziar le fauci voftrc : 

?.{à Proteo mi tifpingc 
Ter lo fouerchio ouor del mio delitto,’ 
mi lifpingcrà rEteboofeuro. 

Ah che Cerbero latra 
Ne le Vifcctc d’ Etna , ancor non vfo 
]1 (cmbianica fofrird’ ombre sì ree. 

Ma fcil mar mi riffìuta , * > 

Se l’ Inferno mi f ugge , 

Vn fulmine prccip'^tt dal’ Etera , ♦ . 

O’ fquallido del Ba'tatro fi vomiti 
Da r orride voragini vrj incendio , 

Che In cenere difciol^ami le vifccrtr 
£ fiero incforabilc , inclemente, 

Sino l’ ombra , fc può , riduca al nientC^* 

SCENA XI. 


A»* 

A ri 

‘il 


^ ::D 


Sala 
Olindo j 


Regia . 

e Lindori^ 


" » » r 

•/ vif « 


Olind. 


p 


^Lacati, ch’egliètempo,. 

O bella mia crudel : 

O rcndinri i miei baer, 

O applaudì al’altefaci ‘ 

D’ vn Imeneo fedel . 

placati 6cc. 

Und, Rifpetta al fine, Olindo 

L* oggetto illuftrcd’ vn Rcal Cupido^ 
apqi. Ita gli applaufi del Popolo, cdcGtandf 

DÌyiiiZ0O 

Ptr «it 


Giò 
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I Già S'gtfmondo il Patiio Regno iogombta» 

„ E fai da amante Rè che temer pofla 
VnVaflalloproteruo, 

„ Che ofa offiirgli vn duale,, iotipctdono 
La tua follia gelofa : 

Lafeio i piiuatt sdegni àpic del Trono • 

Olìn. „ Degnerà' Sigi fmondo 

„ Con l’alto onor del Diadema in fi onte , 

„ Nel Talamo RealftiingerConfoite, 

„ De miei ampicffi vn contumace auanto J 
lind, „ Sì temeiatio ancoia 3 

r 

scena XII. 

Sigifmimdo e detti ^ poi Rie ardore 
Licimene con figuito . 

r / . 

Sig, A Mabile Lindoti , oggi che il Fato 
Per incognite vie IcopieT illuftic 
Sorgente del mio Sangue , 

O quanto oltre 1 ’vfato aita sfauilla 
La amotofa mia damma : 

Ella Spera , che piaccia al tuo gran cuore 
Vn’aidor coronato.' 

Lìnd. Baflamcntc, Signor, così non amo. 

Vile e T'anaor , che hà per oggetto vn merco 
Mendicato da vn Dono di Fottui ai 
A mabile egualmente a me compai ue 
Sigifmondo priuatf'^ 

Che Sigifmondo Rè| •' ' ' 

R/f. Signor, ti attende 

Il gran Genio S canoimpatìentc J 

Di adorarti fui Soglio > 

' E dcfiangli Ottimati al Regio p'eiie _ ^ 

Giurati eterni ; e vaffallaggio , e fede i \ - 



I 
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»« «««i fcc& 51 Tomnte ^ 

Chcmp'cgiì i, R 

giurate i le fue pfaa,* 
VaOaHajgio, amor e lied*; 

^ Mietili &c. 

»(f. vpftro Rè, o Sicani : ' 

Cicche tolfero a voi le caute , è degne ■ 
Materne gelone Vi .rende il Cie^. ' 
Ai Pnnopi, a laPtehe, ed a le Sqiiadte 

I Sigilli cirl Regno i ^ 

Olindo euftodifea, e fia fito dono 

L. Alta del noftro Marte 
Impugni LicimcBe.- V'* 

J.a Gloria di Trinacria a la fua mano 
Inir.tra affido ^ ci fia 

^[ì Efleiciti mici Duce Soura^# ^ 
Cosi de- mici Nemici ^ . \ 

io punifeo il furoé. cotenefiei. 

rJj!, !"“«•« 

Grande Afiembica col cuore , 

K de I anima mia con tutto il zelo. 

Eterna fedeal tuo gran Scettro io giuro I 
l'c. Muoiano gli odi mici : la fè liforga , dgj 
Signor, non s’ebbe mai ' 

Cuore del tuo di Monarchia più degno • 
Tutto il mio Sangue a la tua gloria impegno 
Del gran Nome rimbombi 
Di Ttinacrìa ogni ritta . 

Tutti yiua ilRè^igifmorìdo, \Tiua Viiu, 

Fauitiuimo Imeneo, 

I •« i nga,i coii annoà'.’ 

. • . 
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£/ni. Tolto il raggio ad vna Stella 

Imeneo jfxà noi liifcenda,, . . V 

£ del ccin l’aurea proxalia . "i 

Souca il Talamo oillcada« \ 

Tolto 

• • • • ^ • • 

SC£.N A V 1 .TIMÀ.' 

• • • - • 

CìùtÌLk^ t iDcttf. 

. t 

N On feenderà quello Imeneo funeflo , 

Sinché ionon'fueni in olocaiiflo ad elfo 
11 ctior più'ibomfneuoie , cd mlamc , 
Che concepidc mai delitto ettorcirc. 

Tu fofGti,'0 Sigifmetido, 

La viAa d’vna Furia t‘ ' 

Odi il mi^tto , *e <ne vedrai la pVna . ' 

T’amai i fiipoco; il tuo gran mcrto a l'ora ] 
Dilcndea la mia colpa ; arlì i cotanto 
„ Clotilde non douea ' • ■ . . > 

Col Diadema iil fronte : 

Crebbe l’incendio, e diuorò'baceanre . 

La mia gioì ia .e tua . Che più? peccammo. 
„ SofFiì-dc noftil inecduo>fi ampitfli 
>, Lafaoila nmtcilgrauc oltraggio. Il Sangue 
,, Inorridì ne le mìe vene. Ah 'lolle j ' 
n E piacer il credei : Grida vcndiita 

La fonte d’tflo ,cd’ iOlh del'hOMftera • ‘i ^ 
Al Cielo , a gli Aui , a U Natura , al Regno.' 
Piaccia la pena à chi il delitto piacque; . 

Si gallighi quel cuor, dou’clla nacque.' = 

Si mette in atto à^Vcctiffrfu ^ \ 

Ferma Clotijdc- e qual deliro irgonvbra 
Lamenrcillullrcliio tecoampIvHl? c quando,! 
CÌ9t. Il sò, tu di Lindoii 

Da gli accenti inufuto , indi tradito 

•• V • 


r 




71 >JtTÒ 

Dal rilcntlojcdall’ombre, ’ 

J n grembo ti crcdcfti , e ciò ti aflólue é 
^hnd. Chefento! 

Clòc. lo loia, io foia ‘ - 

Laueiò col mio (angue . i 
Clind. Ah Donna cccclfa , 

Sci racn rea, che non credi ròliiìdo e • patte, 
;BeI tuo misfatto . Dimmi/ 

Poiché Lindori a le fegrctc fòglie > 
ItmitòSigifmondo, 

D’cflathcfù? — 

L’irid. Per cenno fuo mi tolfi 

Al difonor, a cui Ipingcami il fud 
Inganncuolc impeto. 

OUni. Ah mio Signor: eccoti il ICO del graue, 

£ tuo creduto eccedo. Arotaiofteiì 
T ratto da mici gclofi ingiufti sdegni t 

La dcflta per iucnatti , 

Ed altra delira io ftrinfi, 

Che credei di Lindoii , 

Ed era dì Clotilde, efccofui 
Cheto fià l'ombic, 

CU. (è Cicli l 

Sìgìf. Pera di colpa , e di gadigo il nome. 

Nodo, che ftrinfc il Fato, io nondifciolgo 
Sia d’Oiindo Clotilde * iodi Lindoii 
Spofo,c5m^tcncl feno 
Adorciò degli occhi Tuoi gli Arali . 

a Sicilia applauda'a gli Inaenci Rei 

jL/nd. Ti Aringo o mio diletto, a Sl^ 
Tl abbiacelo^ mIoTcfot a hn 
Clot. Si gioia del mio petto. * a OLÌ» 
Clìndt ^òIìolUccìo e il tuo crih d’or . a Cli 

Ti Aringa Scc. 
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